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LA  IDROPICA 

COMMEDIA  A 


DelM.Ill.Sig.Caualierl 
i  battista  gvarini,  I 
Dedicata  h 
da  Gregorio! 

PE  MONTI,  1 
Al  SerenlfT.  Sig.Duca  I 

CESARE  D’E STI 

CON  PRIVILEGIO, 


j  I  isr  Veneti  A  -  Appreso 


Gfo;  Katt.  erotti. MDC.xm 


iato  eJSSte  <*45  i 


MO 


AL  SERENISS. 

SIGNORE, 

IL  SIGNOR  DVCA 


CESARE  DESTE. 

' 

Ir 


è  opera  di  penna  st 
celebre  Trenctpe  Sere - 
ni[fimo,che  njenga  per 
mtzgo  delle  [lampe  alla 
luce  del  mondo ,  i  a«  non 
fi  procurici)  ella  peni  patrocinio  di  gran 

*/l  z  Signore 


Signore  fia  da  ciafcheduno  tenuta  in 
fregio  ;  &  che  dall’muidia  rviua  ficura  • 
Ondato  effondo  affretto  di  fublicare 
IDROFlt'J  del  òig.  Qwalier  Guarim 
mio  Signore  j  ho  <~uoluto>  che  comparifca  > 
col  nome  in  fronte  delfìAlt.  i/ .  Sereni f. 
non  potendo  hauere  piu  certa  protettone  3 
fatica  di  fp trito  peregrino  ;  di  quella  di 
Prenape  dt  'znrtu  peregrine  >e  di  reali  con- 
ditoni  •  lei  dunque  con  ognt  humiltà 
quesìa  fattola  fe  ne  nj'iene  operando  d’ej- 
fer  all  bora  da  ognuno  caramente  nceuu- 
ta  j  e  di  poter  correre  >  ficura  dell9  altrui 
maluagità  i  confini  della  terra >  quando  fia 
per  godere  qualche  parte  della  buona  gra¬ 
tta  della  S.  ì/.Alt.  llche  tanto  fori to  ficu- 
rocche  ciò  ella  fa  per  ottennere ^quanto  che 
baffi  per  certa  prona  5  che  da  lei  fempre  fo¬ 
no  fiati  i  letterati  3  ed  i parti  loro  ben  nje- 

duti} 


datile  damati  :  oltre  che  ,  ella  trae  forigli 
ne  da  qut  magnanimi  Principi ,  che  la fa* 
miglia  G nanna  3  per  ì  fecoh  interi  di  prò - 
lezione,  e  di  fauòr  honoraronò .  Si  degni 
l’eAlt*  1/ .  Seremfs.  di  gradirla  ,non  come 
co  fa ,  che  njenga  da  pouera  mano  j  ma  co¬ 
me  parto  del  piu  eccellente  fcrittore  di  que¬ 
sto  fecola ,  che  fu  fluendo  dinoti ffimo  fuo 
fer  tutore  da  le  cono  fiuto  molti  anni 
fono ,  non  imment ernie  di  quella gloria  y 
che  ha  dal  mondo  tutto  ottenuta .  fol  qual 
fine  ,io  la  fup plico  ,che  tnfieme  fidegn^con- 
forme  alla  grandezza  dell' animo  fuo  3  di 
non  [prezzare  quello  mio  r  tue  r ente  affet¬ 
to  3  che  apprejfo  C<sAlt.  V.  Seremfs.  doma 
fruire  per  fegno  di  quella  molta  riueren * 
j  che  ho  fempre  burnita  alla  Seremfs » 
fua  perfona .  Alla  quale  Dio  conceda 

tanti  anni  digita,  quanti  fono  gli  infinta 

%  A  3  ti 


ti  meriti  (boi ,  &  humilmem  le  bacio  le 
mani. 

Vi  Venera  alli  4.  Ottobre  1613. 


Di  Vofira  tAh.  Serenifs . 

Humilifs.  Semitor 


Gregorio  de*  Monti. 

0 


» 


COPIA 


GLi  EccellentilT.Sig,Ca|>i  dell’Eccellò  Confi 
de’X.  infrafcritti ,  hauuta  fede  da’Signori 
Reformatori  dello  Audio  di  Padoua,per  relatio 
ne  à  loro  fatta  da’  due,  a  quello  deputati ,  cioè 
del  Reu,PadreInquifitore,&:  del  Circ:Secreta- 
jtio  del  Senato  Gio.Francefco  Marchefini ,  con 
giuramento ,  che  nel  libro  intitolato  l’Idropi¬ 
ca  Comedia  del  Sig,  Battifta  Guarini,  non  fi 
jruoua  cofa  alcuna  contrale  leggi ,  &  è  degno 
di  {lampa,  concedono  licenza,  che  pofia  eifere 
fiampato  in  quella  Città  . 

Dat.  die  22 i  lunij  i6i$. 


D.  LunardoLoredan.  > 
D.  Gie  ronimo  Zane . 
D.Gio  .Aluife  Bernardo  Y 


Capidell’Eccelfij 
Confi  de’  X» 


Excelfi  Confi  X.  Secretarius 


Bartholomaeus  Cominus. 

1613  ,  Adi  5,  Luglio  . 

Regiftrato  in  lib.  à  carte  155. 

Antonius  Laured.  olììc.  Con.Blafph.Noto 
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PERSONE 


DELLA  FAVOLA- 


Patrizio 

padre  di  Piftofilo . 

Piftofilo 

amante  di  Goftanza . 

Antonio 

Padouano . 

Flauio 

amante  di  Caftandra  « 

Bernardo 

Raugeò . 

Zenobio 

pedante  « 

Notaio  * 

La  reo 

padri gno  di  Goftanza  • 

Grillo 

ferii  irore  in  caia  di  Nica  » 

Mofchetta . 

tèmi to re  di  Patrizio . 

Radichio 

fer nitore  di  Bernardo  « 

Caualier 

del  Podeftà  * 

Traguaicia 

biro . 

Caftandra 

creduta  Idropica. 

Goftanza 

amante  di  Piftofilo  ; 

Nica 

gouernatrice  di  Caftandra 

Lifca 

ferita  in  cala  di  Nica» 

Loretta 

Cortigiana  » 

La 

Scena  fi  finge  in  Tadoua* 

A'  BENIGNI  LETTORI- 

GT^EG0\10  DE  M'OV^Tl. 

VESTA  è  Benigni  Lettori,  la 
IDROPICA  del  Sig.  Ca~ 
uallier  G  narini  di  glorio  fa  me¬ 
moria,  ch'egli  compofe  quaran 
ta  anni  prima  della  uva  morteci» 
Se  che  da  lai  Fu  madata  fin  l’an¬ 
no  1 5  8  j .  al  Sereniamo  Princi¬ 
pe  di  Mantoua,  che  per  farla  recitare  la  ricercò . 
Colla  qual  occafione  per  ileorfo  quali  di  vinti 
anni  reftò  Fmamta .  Alla  fine  efiendofi  pur  ri  tra¬ 
viata  ;  fi  compiacque  il  Serenifs.  Duca  Vincenzo 
di  Mantoua  di  porla  in  feena, nelle  nozze  del  Se- 
renillìmo  Principe  fuo  figliuolo,con  aparato  de¬ 
gno  di  quel  Principe,  veramente  magnanimo.Et 
perche  parue,che  detta  fauola,con  la  rapprefen- 
tazione  di  marauigliofi  intermedi,  portafie  qual 
che  lunghezza  ;  furono  in  lei  molte  cofe  accor¬ 
ciate  ,  Se  molte  altre  del  tu  tto  leviate  :  ilche  non 
elfendo  così  ad  ogn’vno  piacciuto  ;  io  fui  molte 
'Volte  perfualò  à  farla  Rampare ,  come  fu  da~? 
quell’ingegno  marauigliofo  comporta ,  hauen- 

domenc 


domene  egli  fatto  già  di  lei  corcefiflimo  dono  * 
Et  perche  io  fperaua,che  '’vn  giorno  egli  la  riue- 
defle  j  io  di  publicarla  allhora  mi  fon  ritenuto « 
Ma  poiché  è  piacciuto  à  Dio  di  chiamarlo  à  mi¬ 
glior  vita ,  prima  ch’io  poteflì  confeguir  il  fine-» 
da  me  propofto  j  ho  deliberato  di  piu  non  tener¬ 
la  fepolta  3  per  non  incorrer  nel  biadino,  che  per 
ciò  da  tutti  i  buoni  potrei  riceuer ,  effendofi  per 
mezzo  delle  Accademie  intere, che  l’hanno  vdi- 
ta,diuolgata  l’eccellenza  di  lei  ;  che  per  tale  è 
cono fciuta,  che  può  chiuder  la  bocca  all’igno¬ 
ranza,  ed  alla  malignità.  Non  voglio lafaar di 
dire,che  il  prefente  Prologo,  fu  fatto  per  all’ho- 
ra  ch’ella  lì  recitò  in  Venezia  :  ed  hollo  fatto 
lampare ,  perche  altro  l’Autore  non  ne  compo- 
fe  :  &c  Dio  vi  contenti ,  1 


PROLOGO- 


0  fon  andato  meco  medefimo  no - 
bili  fimi  gettatori, molte  volte-*» 


Éj  con  fi  der  andò,  da  qual  cagione  fta 
proceduto  ,  che  la  Commedia-» 
Ut  Greca ,  &  Latina  ;  fi  come  quelle 
che  trafjero  da  nobihffmo  nafci - 


mento,  la  prima  origine  loro >  quanto  più  crebbero  , 
&  nell  età  s3 annusarono  ,  à  tanto  maggior  grado 
di  riputatone,  &  di  finezza  falijfero  ;  &  depofla -> 
la  loro  antica  fcurilità ,  &  fordidegga,  à  guifa  di 
ferpente ,  che  lafci  la  vecchia  fcorga  ;  e  più  graui , 
&  più  cofìumate ,  &  più  nobili  diuentaf] ero  :  La-* 
doue  per  il  contrario,  quella  de3  nostri  tempi ,  la-* 
quale  (Y io  non  erro)  col  fecolo  paffato  nacque  ad 
vn  parto ,  &  falla  stampa  delle  migliori  antiche. ^» 
formata,  fi  può  dire,che3l  principio ,  &  la  perfezio¬ 
ne  dal  dittino  JLriofio ,  in  vn  medefimo  tempo  ha - 
neffe  :  tuttoché  dopo  sì  gran  maefiro ,  non  fieno  po - 
fcia  mancati  di  buoni  ingegni ,  che  le  vefìigia  di  lui 
feguendo,  &  fecondo  le  fané  regole  Toetanàofi  fie¬ 
no  con  molta  lode  loro  ingegnati  di  foflenerla,  di  ab- 
belirla ,  &  alla  primiera  maefld  fua >  quanto  è  flato 
poffibile  ricondurla  ;  nulladmeno ,  la  jfer  lenza  di- 


tnoflra ,  che  quanto  maggior  prògreffo  ha  élla  fatto 
ne  gli  anni,  intanto  minore  Stima,  è  [emprepofcia 
caduta  :  fi  come  quella, à  cui  per  eff'er  mancato  quel 
nutrimento,  che  riceuerdal  pnbhcojò  dalla  man  del 
Trine ipe  già  foleua  ;  è  Hata  indegnamente  cojìret- 
ta ,  non  foto  à  mendicare,  quando  da  queSìo ,  &  da 
quel  corteje  ftnrito  il  vitto ;  ma  quello,  che  è  molto 
più  miserabile ,  à  diuemre  ancor  vagabonda ,  &  pu- 
blica  meretrice  :  dando f  m  preda  per  vihfjmo  pre ^ 
•go  à  tal  forte  dimorami ,  che  facendone  mercan^a^ 
hor  qud,bor  la  portandola, m  mille guife  P hanno  au - 
udita  ;  in  modo  che,  doue  ella  foleua  effere  modefìif- 
fima,&  quanto  lece  à  donna  cofìumata}piaccuole  ; 
boggi  ferina  arte,fenxa  legge,  &  ferina  decoro, pie¬ 
na  fol  di  f concerti ,  &  di  sfrenata  licenza  ;  non  è  la- 
fi cima  di  forte  alcuna ,  che  di  farne  fpett  acolo  fi  ver¬ 
gogni  .  Che  più  ì  vestita  da  giucolare ,  non  sa  far 
altro,  che  ridere  ;  &  effi  inebriata  sì  fattamente  di 
nfo,  che  ridicola  è  diuenuta  :  ma  chi  drito  la  mir<t~j> 
lacnmeuole .  Or  quale  di  coteSìa  mifena ,  fìa  la  ca¬ 
gione  ,edi  cui  la  colpa  Stimarsi  debbia ,  ò  di  color  5 
che  compongono,b  di  color, che  afcoltano  le  comme¬ 
die  ;  fi  come  à  me  non  tocca  darne  fenten%a ,  e  [fendo 
qui  venuto  per  far  il  Trologo,&  no  il  Giudice  ;  così 
mi  pare  di  poter  dir  ferina  fcrupolo ,  che  fe  le  J ceni i- 
che  viSìe  fon  fatte  perche  fi  veggano  ;  è  molto  ra- 
gioneuole,cbe  quali  fono  i  teatri,  tali  fieno  ancora  le 
[cene .  Conciofì  achei.  Toeti s’ ingegnino  per  lo  più 


c V  andare  meglio  che  poffono ,  fecondando  il  Vario 
gnRo  degli  ascoltanti;  che  le  mede  fi  me  riuolurgoni 
f  atijce  anch'egli ,  alle  quali  per  l’ ordinano >  le  mon¬ 
dane  cofe  jbggiaciono .  A  queflo  dunque  sì  ragio- 
neuole ,  &  importante  rifpetto ,  che  baia  {cena ,  col 
teatroni  - Accademici  nofì/i  il  domito  riguardo  ba¬ 
ttendo;  fi  come  quelli ,  che  altro  oggetto >  &  dcfide- 
rio  non  hanno, che  di  piacerai ,  ne  altro  frutto  delle. > 
fatiche  loro, che  la  grafia  voflra  procurano  ;  haué- 
do  deliberato  di  trattenenti  quefì’anno  ancora  >  con 
qualche  co  fa  non  indegna  affatto  di  voi  ;  &  fra  /o 
Sleffi  confiderando  la  grandezzosi  fapere, la  nobile 
iddi  color  o,c  he  empiono  queflo  teatro  :  tanti  gioua- 
ni  d3  cleuatiffvmo  ingegno  :  tanti  Senatori  d'altiffimo 
intendimento  :  tanti  padri)  dimaefìd  veneranda u  : 
tante  donne ,  che  fono  di  virtù  niente  meno  >  che  di 
bellezza  marauigliofe:  nella  Citta  di  Vinegia  mira¬ 
colo  delle  genti  foflegno,  &  gloria  d’Italia  :  in  que¬ 
llo  vnico  nido  di  libertà  :  m  queflo  del  faggiamente 
reggere  >  &  giallamente  regnare  ammirabile ,  &■ 
raroefempio  :  fi  fono  con  gran  ragione  guardati,  da 
non  vi  porre  innanzi)  vna  qualche  opera  dorgnale  : 
vngUiVZabugho  di  cofe  fordide ,  &  vane  :  vna  filza 
di  [cene  mal  regolateivn  filo  [ènza  neruoyche'n  ve¬ 
ce  di  far  nodo  fi  rompa  :  vna  viuanda  ò  difcipita ,  ò 
troppo  falata;  che  vtrun3 altro  artificio ,  che3 Info 
difJoluto,e  plebeo  non  habbiayne  conofcay  ne  voglia. 
Sì  fatta  cofanon  è  cibo  de *  vofln  ingegni  ;  ma  vna 

fimo  la 


fi  mia  ben  tejjuta  ,  &  meglio  ordinata  ;  fornita  di 
buon  cofìume ,  di  buon  decoro  :  fondata  fulla  bafc^ 
dclveriffimile  :chel  fale  per  condimento  adoperi  , 
non  per  cibo  :  che  annodi  con  artificio*&  fciolga  con 
marauiglia:  ricca  di  molti  fiuti  ,  &  di  non  penfati 
accidenti  :  &  fopra  tutto  dUvna  sì  varia  mutazio¬ 
ne,  &  sì  fu  bit  a  difortun^chc'lbenc,  al  male,  &  la 
fferanza,  al  timore, vincendeuolmente  fucceda :  per 
modo  che9 Ipoco  dianzi  feliciffimo  riputato,  imanti- 
nente  diuenga  mifero  :  &  quello flefjo  mifero,  quan¬ 
ti*  era  pm  difperatOyfi  vegga forgere  vrì altra  volta, 
&  felle ijjmo  diuenire .  Quefii  fono  di  voi,&  della 
vottra  viZla,  &  della  voflraprefenrza,&  de’voflri 
pellegrini,  &  rari  intelletti  degni  ffettacoli .  Se  poi 
di  tutte  le  annouerate,e  tanto  lodatoli, & sì  pregia - 
te  condizioni,  lanoHralr>KoviCA,(cbetaleè'l  no¬ 
me  della  Commedia )  dotata  fa  ;  fi  come  nofìra  cura 
è  Hata  di  procurarlo ,  così  farà  la  vofìra ,  di  farne 
retto  giudicio .  7{e  vi  curiate  di  fapere  l’autore  : 
baHiui,cbe  fi  a  voììro,  più  che  l'opera  non  èfua :  & 
bafiiuiy  che  altre  volte,  è3n  altro  tuono,&per  altro 
(oggetto 3  rbauete  su  quefli  pulpiti  vdito ,  &  anche 
la  voHrabuonamercè  lodato.  Ma  scegli  allotta  vi 
conduffe  in  Leuante  ;  bora  voi  non  hauete  à  varcar 
ne  mari, ne  motiti  :  mirate  con  quale  ageuolcTgaal 
calar  d’vna  tenda, nella  Città  diTadoua,  v'ha  con¬ 
dotti  .  F\iconojcete  la  Città  vofìra  tanto  celebre, & 
tanto  chiara .  Quelle  che  colà  forgono ,  fon  le  torri 

del 


del  Santo,  fkmofo  per  tuttofi  mondo  ;  &  quell  a  thè 
d'altra  par  te  fi  fcuopre ,  è  la  / ala  mirabile  del  Tata - 
gm.  lo  giurerei ,  che  alcun  di  voi  la  propria  caft^ 
v'addita .  Var  che  vogliate  direte  che  fa  ella  pofeia 
cotefta  Idropi c a?&  noi  done  majfimamente,che 
difaper  i  fatti  delle  altre  donne, fiete  si  cunofe .  Ma 
perdonaterni;io  non  vi  pojfofar  l’ Argomento; per¬ 
che  non  baflofolo  à  tanta  fatica, ne9l  tempo  mi  ferui ~ 
rebbe .  Il  far  Ioni  alla  sfugita ,  non  farebbe  con  gu¬ 
fo, ne  mio, ne  vo§ìro  :  che  à  dirne  il  vero, non  è  que- 
fto  mestiere  da  Slrapa'Zgare .  Coloro  che  dopo  me 
ver  anno ,  ve  frauderanno  effi  facendo  comodamen¬ 
te  ;  &  è  già  tempo  ctitjfi  cominciano,  &  ch'io  dia-j 
luogo .  Ma  prima  di  due  cofe  nobilitimi  Mfcoltatori 
vòfupplicarui  :  frvna,  che  vi  piaccia  di  gradire  con 
lieto  vifo,  &  con  benigno  animo  le  fatiche  de  gli 
Accademici  noflri ,  an%i  pur  voflri  deuotiffmi 
feruitori ,  che  altro  non  bramano ,  che  di  ferirne  à  i 
voflri  comodi ,  à  i  vojlri  guf  i .  Et  voi  bellifjimc. ^ 
donne,  quando  la  prefente  Commedia  caranonvi 
fofie  per  altro ,  si  vi  dè  ella  efjer  per  quesìo ,  che  il 
Toeta  nojìro ,  parziale  del  vostro  feffo ,  non  fi  è  cu¬ 
rato  per  e f aitami, di  come t ter  nell* arte  comica ,  vn 
gran  peccato,  rapprefentando  cofa  lontana  tanto 
dal  veriffmile,che  par  quafi  miracolojà:  cioè  donne 
coHantiffme  nelT amare ,  che  per  minere  d'oro,  lau 
loro  inuittafede  non  vender ebbono:  l'altra  è,ch(L*> 
vogliate  predarci  grato  fienaio  ;  ilquale  ancora-* 


ehevì fi  chieggia per gra%ja,voi nondimeno,  Udo* 
Mete  dar  per  gufila  •  Che  fe  quando  la  cortina  ci 
feparaua ,  ciafcun  di  voi  con  ogni  libertà  difcorren - 
do,  favellandole  ridendola  fatta  la  fua  commedia, 
e  noi  tacendo  »  non  ve  l'babbiamo  impedita  ;  è  ben 
dovere,  che  altresì  voi  tacendo ,  cilaf date  fornir  la 
noflra .  £7  dico  principalmente  à  voi  donne ,  che 
per  natura  tacete  mal  volontari .  Ma  fe  volete > 
fentir  diletto  del  noftro  buon  lavorio,  fiate  ebete , 
Inficiateci  farà  noi  :  &  Dio  vi  contenti . 


ATTO 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA- 


Grillo.  T^ica. 


T  così  monna  Nica,la  no^ 
ftra  Idropica  in  capo  à 
none  mefi  farà  guarita . 
Stà  cheto  per  vita  tua:  noi 
fiam  qui  filila  ftrada. 

Et  chi  volete  voi, che  ci  fen 
ta  le  mura  ì  E  troppo  an« 
Cora  per  tépo,  che  le  genti  vadano  attorno. 
Ni.  Grillo  quello  è  vn  gran  cafo.  Se  Cafiandrau» 
fi  Icopre  grauida ,  guai  à  me . 

Gri.  In  fatti  è  vero  il  prouerbio ,  Donna  tentata 
è  mezza  guadagnata.Difendila  da  gli  alfa!- 
ti ,  {e  la  'Vuoi  follia .  Monna  Nica  voi  dite 
il  vero,  quello  è  vn  gran  cafo .  Et  fe  dianzi 
m’hauefte  detto  Caflandra  è  grauida ,  io  vi 
hauerei  data  quella  ragione,  che  hor  'Vi  dò 
con  mio  grandifiimo  difpiacere_>  * 

Ni.  Aiutami  tu  dunque,e  non  m’abbandonare^ 
»  che’n  te  folo ,  &  nell’amore ,  &  nella  fede^ 

tua  Grillo  mio,  la  mia  fperanza  tutta  ho  ri- 
poftsu , 

Non 


B 


ATTO  PRIMO. 

Gii  Non  dubitate  già  monna  Nica,  che  fon  per 
aiutami  col  fangue  proprio .  Ma  bifogna_> 
ch’io  fappia  molto  ben  prima ,  come  ftàil 
fatto  j  che  le  più  volte  chi  è  male  informa¬ 
to,  fuol  fare  di  molti  errori . 

Ni.  T u  dì  bene .  Ma  tu  ne  fai  gran  parte,lè  ma¬ 
le  non  mi  ricordo . 

Gri.  So  quella  della  Idropica  io, ma  quella  della 
grauida  nò . 

Ni.  Hor  alcol  rami  dunque  . 

Gri.  Sarà  meglio,che  alcoltiatè  voi  prima  mo , 
accio  che  ridicendoui  quel  ch’io  so,  Icemi  à 
voi  la  fatica  di  dirlo  à  me . 

Ni.  Tu  parli  bene ,  di.  su . 

Gri.  Voi  mi  dicelle  in  prima  in  prima  ,  che’l  pa¬ 
dre  di  quella  nollra  CafFandra,fi  chiama-» 
Bernardo  Cattari,nobiìe  di  Rauggia:il  qua 
leelfendo  gio.uane  allora ,  &  gouernando 
certa  ragion  del  padre  in  Vinegia,  hebbe_-> 
quella  figliuola  ;  è  così  ? 

Ni.  Così  Uà.  Hebbela  furtiuamente  di  certa-» 
giouanettachefi  godeua,e  che  nel  parto 
di  lei  morì . 

Gri.  Chi  di  gallina  nalce ,  conuien  che  razzoli . 
Nò  voleua  il  douere ,  ch’ella  folle  da  meno 
della  fua  mammà .  Quello  particolare  voi 
non  m’hauete  dettomai  più,  madonna  nò  : 
e  non  era  già  da  tacere.  Ma  come  fu  ella 
poi  condotta  à  Rauggia  ?  che  di  ciò  troppo 
bene  non  mi  ricordo . 

Ni»  -  Morello  detto  ancora ,  che  in  quello  tempo 
Bernardo  fu  richiamato  dal  padre . 

Si, fi. 
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Gri.  Si-,fi:&  elfo  partendo  poi  di  Vincgia,lafciol- 
la  coli  com’era  bambina ,  in  man  deila  ba¬ 
lia:  ricordatemi  il  nome  » 

Ni.  Madalena;  apprelfo  la  quale  flette,  fin  che 
Bernardo  per  la  morte  del  padre ,  lei  ch’era 
già  grandicella, à  Rauggia  fece  condurre , 

Gri.  11  rello  mi  ricordo  io  troppo  bene  .  Ch'ella 
«quitti  infermò  d’vn  gran  male  ,  capitava 
mal  terribile,  flà  così  f 

Ni.  Così  Uà. 

Gri.  Coli  ftà  eh  ?  O  donne  donne,  chi  può  fug¬ 
gire  le  voftfe  trappoleria  ben  Gioite  per 
afeendente . 

Ni.  Quanti  credi  tu  Grillo,  che  farebbono  fotte 
ilìegno  di  Capricorno,  fe  lafagacità  delle 
donne  non  gli  coprifie.  Poueretti  à  voi  {è  le 
femmine  non  fapetfero  far  la  coda  alle  luc¬ 
ciole  , 

Gri.  Ah,ah,ah,  voi  hauete  vna  gran  ragione * 

Ni.  Seguita  dunque . 

Gri.  Ma  poco  più  ne  debbo  faper  io .  Cheda^ 
Rauggia  fu  condotta  qui  per  fmarfi,  in  ca¬ 
ia  di  madonna  G  ine  lira  ioidi  a  di  Bernar¬ 
do,  là  quale  fu  viuendo  nollra  padrona, 
che  fila  lafciata  feda  di  venti  milla  ducati  ; 
•erro  io  ? 

Ni.  forfè  anche  più . 

Gri.  Et  che  quello  noftro  vicino, come  fi  chiama 
egli  ? 

Ni.  Patrizio  de  gli  Orfi . 

Gri.  Nobile  Padouano eh  ì 

Ni.  Si  col  mahannoche  Dio  gli  dia» 

:  B  i 
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Gri.  Corfo  al  boccone  di  sì  gran  dote ,  al  figline^ 
lo  maritar  la  vorebbe".  £’l  nome  del  figli¬ 
uolo  fapreftel  voi  ? 

Ni.  O  Dio,  non  mi  fotiiene  * 

Gri.  Horsù  non  vi  stillate  il  cerueilo ,  che  poco 
imporra . 

Ni.  Piftofilo  ;  io  Pho  carpito . 

Gri.  Et  che  alla  fine  quello  è  quel  che  vi  cuoce 
Più  non  ne  so,  &  credeua  di  faper  tutto . 

Ni.  Hora  afcolta .  Dilli  ti ,  che  Calandra  fu  la- 
fidata  bambina  in  man  della  balia,  che  no- 
manali  Madalena ,  con  la  quale  crebbe ,  Se 
vide,  fin  che  venuta  grande,mefTer  Bernar¬ 
do  fuo  padre,  là  fè  condurre  à  Rauggia* 
Quella  fua  balia  per  quanto  intendo, era 
cattiua  donna,  e  non  è  marauiglia  fè  la  fan¬ 
ciulla  apprefe  mali  coltrimi. 

Gri.  Ve  tu  fe  fi  poteua  falliate,  farebbe  flato  mi¬ 
racolo  * 

Ni.  Non  fi  finì  la  fella ,  che  in  capo  Panno  ella  fu 
fu  initaghita  d’vn  fuo  vicino,  leggiadro,  Se 
auuenente  gioitane  certo ,  ma  di  baffa  for¬ 
tuna,  che  Flauio  de’  Riccati  fi  noma  .  La 
gioitane  molto  viua ,  &  poco  guardata  ;  la 
matrigna  fenza  amore ,  e  fenza  ceruelloi  l’¬ 
amante  fuor  di  modo  follecito  ;  la  commo¬ 
di  tà  grande  ;  che  debbo  dirti?  la  paglia  ap¬ 
preso  il  foco ,  tu  fai , 

Gri,  O  voi  ci  iafeiate  il  più  bello . 

Ni.  E  che? 

Gri.  Monna  Nica  amore uo le  à*  bifognofi  » 

Ni.  Vinche  dirai. 

Che 
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Cri.  Che  dirò  ?  non  m’hauete  voi  detto,  ch’ella 
dormi u a  con  effo  voi  ? 

Ni.  Si  che  l’ho  detto,ma. 

Gii.  Ma  erauate  voi  che  dormauate,  Se  non  eda 
eh  ?  ò  per  dir  meglio  v’infinge  nate . 

Ni.  Et  che  voleui  tu  ch’io  faceffi . 

Gii.  Quello  che  hauete  fatto . 

Ni.  Mi  daua  ad  intendere ,  che  altro  non  pada¬ 
na  tra  loro,  che  fauellargli  da  vna  fineftra , 
Se  mi  prega ua ,  Se  piagneua  :  Se  io  che  fon 
tenera  di  natura ,  glie  ne  hauea  compaffio- 
ne .  Che  fè  tal  cofa  hauedi  creduta,  vh  farei 
prima  morta ,  che  comportargliele. 

Gri.  O  pedima  fineftra ,  fu  cagion  ella  di  tutto  il 
male . 

Ni.  Aftadìna,  la  conficcai  fubito.  Cubito. 

Gri.  Dopo  il  fatto  eh?  buon  auui (ò  ah,ah,  ah. 

Ni.  Io  non  so  Grillo,come  domine  fi  facedero. 

Gri.  E  pur  è  buia  la  camera . 

Ni.  Cafiandra  fi  rrouò  grauida ,  il  cuor  mi  tre¬ 
ma  à  ridirlo,  in  verità  ch’io  hebbi  à  impaz¬ 
zare:  ma  che?  il  fatto,era  fattole  fraftorna- 
re  non  fi  potè  uà . 

Gri.  Troppo  è  vero . 

Ni»  lo  me  n’auidi  primadilei,&:hauendok-/ 
confortata  à  ftarfi  nel  letto  ,  feci  credere  al 
padre ,  che  foffe  inferma  di  malatia ,  poco 
men  che  incurabile ,  Onde  fu  ageuol  cofa, 
che  per  guarirla, egli  fi  rifoluede  à  conforti 
del  noftro  Medico ,  che  era  (vedi  ventura) 
parente  fretto  di  FIauio,di  màdarla  qui  in 
cala  di  madonna  Gineura,che  fu  noftra  pa- 
B  3  drona. 
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cfrona ,  e  di  lui  forclla  come  tu  fai,  venutàJ 
in  quella  terra  duo  anni  alianti*  per  curarli 
d’vn  filo  cattato ,  che  l’ha  poi  finalmente^ 
condotta  à  morte*  Mora, la  Zia, che  grande¬ 
mente  Palliarla, intefo  i’accidente,n’hebbe_-» 
compaffione,  e  fetide  al  fratello,che  Cafian 
dra  era  Idropica,ma  che  con  i’aiuto  di  Dio, 
Se  de’  potéri  rimedi, fi  farebbe  fanata .  Così 
la  nofìra  barca,  che  era  già  fàlua,hora  per  la 
morte  della  padrona,è  ricaduta  in  piu  tem-r 
pefta  che  mai .  Percioche, ambiando  la  Zia 
di  far  gran  bene  alla  nipote ,  d’ogni  fua  fb- 
flanza  lafciolla  reda ,  con  quella  conditione 
però ,  che  non  prendeffe  altro  marito*  cho 
Pad  oliano . 

Gri  .O  coteflo  non  fapeu’io ,  e  perche  ciò  ? 

Ni.  Perche  portafTe  le  fue  vergogne, lunge da 
cafa.O  dubitando  per  auentura,che  poten¬ 
doli  maritare  di  fuo  capriccio,  non  prendef 
fe  il  fuo  Flauio.Moffo  dunque  da  sì  grà  do¬ 
te,  queflonofi.ro  vicino;  halla  fatta  richie¬ 
dere  al  padre  fieffo,tìno  à  Rauggia,&  otte¬ 
nutala,  per  Pirofilo  fuo  figliuolo .  Al  qual 
vecchio,  ho  fèmpre  per  parole, date  parole. 
Ma  poiché  vien  à  fatti ,  e  moftra  comeflio- 
ne  s  Se  lettera  di  Bernardo  medefimo,con  la 
quale  ordina ,  ch’io  la  contegni  in  mano  di 
detto  vecchio;  non  so  più  che  mi  dire,  no» 
che  mi  fare . 

Gri,  Ma  di  Flauio,che  fu  ? 

Ni.  Si  fuggì  :  guai  à  lui*  fe  ciò  fi  fofie  mai  rifa- 
puto . 


Et 
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Gii.  Et  clone  ricouerò  ? 

Ni.  A  Palermo, in  caia  d’vn  Tuo  parente  mercan 
te  ricco  :  e  quiui  è  fiato  tèmpre  fuor  di  pe¬ 
ricolo  ,  afpettando  che  fine  debbia  hauere^> 
la  fua  feiagura . 

Gri.  O  quanto  im  por  farebbe, che  fofle  qui. 

Ni.  O  Dio!  volelfe  :  parrebbemi  d’efier  fuori 
d'ogni  pericolo  .  Noi  l’habbiamo  tèmpre 
auuilàto,  della  noftra  venuta  à  Padoua,e 
della  morte  della  padrona ,  pregandolo  à 
venir  fubito ,  e  pur  non  viene .  Alle  prime 
lettere  ci  rifpofe  ,  alle  feconde  nò  .  Ho 
grand'oppenione,  ch’elle  non  gli  fien  capi¬ 
tate  in  mano . 

Gri.  Et  Calandra, che  penfa  ella  di  fare  ? 

Ni.  Morire  prima ,  che  non  elfer  moglie  di  Fla- 
uio  . 

Gri.  Ne  fi  cura  di  perder  si  ricca  dote  ? 

Ni.  Se  folle  tre  volte  tanta . 

Gri.  Volete  ch’P  v’intègni  ;  feoprite  la  grandez¬ 
za,  che  Pa tritio  non  la  vorrà,  Se  molto  me¬ 
no  Pirofilo. 

Ni.  Del  figliuolo  io  fon  certa,  ma  del  padre  non 
sò.  Dauarizia  può  troppo .  Se  poi  viuendo 
il  padre  di  lei  ;  guardimi  Dio  .  Quello  è  vn 
rimedio,  che  fi  vuole  tèrbarper  Pvltimo* 
Nò  ,  nò ,  il  meglio  è ,  che  noi  tremiamo  vti 
Dottore,  come  t’ho  detto  . 

Gri.  Ma  che  potrà  qui  far  vn  Dottore  ? 

Ni.  Che  potrà  eh  ?  trattenere,  intricare  fin  tan¬ 
to  che  Cafiandra  ci  tragga  di  quello  affan¬ 
no;  che!  fuo  parto  non  può  molto  indù- 
B  4  giare . 
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giare .  Et  poi,di  cofa  nafce  colà ,  e*I  tempo 
iagouerna .  Potrebbe  venir  Flauio,chisà  ? 
Va  dunque,e  trona  M.lfidoro,fai  tu  il  corn 
pare  della  padrona  ?  vn’huomo  di  conto  ,  e 
tutto  di  caia  noftra  . 

Cri.Sò  qual  voi  dite .  Ma  s’egli  non  folle  in  ca¬ 
ia,  à  qual  Pegno  di  palazzo  troueroll’io  ?  al 
Montone,  ai  Bue  ? 

Ni.  A  quello  della  Volpe  non  puoi  fallire,  che 
quiui  capita  fpelfo . 

Cri.  Dio  voglia,chenó  ila  à  quel  dell’ Afino. Di¬ 
temi  vn  poco ,  non  è  egli  quello  Dottore , 
quel  forailiero  sì  profumato ,  che  fa  il  Co¬ 
rani  vobis,il  Cortigiano,il  Poeta,l’intiamo- 
rato,  che  llaua  le  hore  intere  in  camera  con 
madonna  ì 

"Ni.  Quelli  è  dello. 

C  ri.  Non  fon  ii  calò . 

Ni.  Perche  ? 

Cri.  Perche  vn  dì  gli  volli  pelar  il  mento  *.  { e 

troppo  mi  lluzzicaua.  Andateci  voi ,  &  fa¬ 
rà  tutto  quel  che  vbrrete .  Conolco  ben  io 
le  mie  pecore . 

Ni.  V uoi  tu,che  io  vada  in  Palazzo  ? 

Cri.  Forfè  il  trotterete  in  cala. Et  poi  che  monta? 
hauete  voi  paura  di  perder  il  voftro  hono- 
re  ?  fate  à  mio  fenno ,  in  quello  mezzo  an¬ 
drò  penfando  io,  di  far  alcun’altra  colà  in 
vollroferuigio. 

Ni.  Perche  à  quello  tu  mi  configli,  proti  ero  mia 
ventura.  A  Dio. 
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Z  enoiio.  Grillo. 

T a  bene,  ò  ad  mirabile^ . 

Cri.  Ecco’l  pedàte,vò  far  villa  di  no  vederlo» 

Zen.  Che  Petrarca?  lenta  fàlix  quantum  pallen¬ 
ti  cedi  t  oli  ax . 

Cri.  Che  non  guardi? oh  fiere  voi,perdonatemi. 

Zen.  O  {epididimo  mio  capitulo. 

Gri.  O  mefier  Zenobio  honorando  » 

I  Zen.  Io  non  t’hauea  veduto.  Quello  furor  Poe¬ 
tico^  uand’io  fono  affiato  da  lui, mi  fa  vfeir 
fuori  di  me  medefimo, perdonami . 

Gri.  Non  importa  M.  Zenobio,  che  l’elfer  vrta- 
to  da  pari  voftri,  è  fauore  . 

Zen.  Tu  burli  ?  chi  sà,che  nel  venire  inucr- 
fo  di  te,ripieno  d’Eftro  Poetico  (coll  lo  chia 
mano  i  dotti  fai)  non  t’inopinafiì  quello  fu¬ 
ror  diuino,  6c  diuenifil  tu  ancor  Poeta  ? 

Gri.  Di  minellra,e  di  vinolento  pur  troppo,chc 
fei  ripieno .  Anco  il  Ciacco  à  quello  modo 
è  Poeta, 

Zen.  Che  di  tu  di  Poeta  ì 

Gri.  Dioiche  non  mi  curo  di  diuencar  Poeta. 

Zen.  Soche  tu  faidei  grande  io  Grillo,  e  non  ti 
laici  più  vedere,  come  lòleui  fare,  prima-# 
eh’entralliincafàdi  quella  buona  femmina 
d’Epidauro .  Proficiat,i  grilli  s’imbuccano 
volentieri  eh  ? 

Ma 


ATTO  primo; 

Gii.  Ma  chi  s’imbucca  voi  M.  Zenobio?  che  do¬ 
pò  la  partita  voCradi  cafa  Papafaua,  non 
ho  potuto  mai  più  vederti i . 

Zen.  Tu  fclus  aduena  ?  Non  fai  dunque ,  ch’io 
ho  la  mia  aurea  libertà  vendicata^  quinci 
non  molto  lunge,  aperto  ancora  vn  publico 
gimnafio,  anzi  puye  vna  Socratica  Stoa  à 
tutti  i  giouanetti  della  città  ? 

Gri.  Non  Ilio  intefo  per  certo, &  come  vi  priua- 
fti  voi  maijdi  quella  cafa  sì  principale. 

Zen.  Male  lingue  fratello .  La  intiidia  ch’è  ne¬ 
mica  della  virtù .  Cominciarono  à  dire  ch’¬ 
io  era  troppo  plagofo . 

Gri.  Di  grazia  parlatemi,che  v’intenda . 

Zen.  Che  troppo  adoperaci  la  verga. 

Gri.  La  verga  ?  Che  cofa  è  ella  coteCa  verga? 

Zen.  La  fcutica  magiftrale ,  lo  Cadile . 

Gri.  O  dite  cofi  in  nome  di  Dio .  hor  v’intendo  „ 
Et  perciò  vi  fu  data  licenza  eh  ? 

Zen.  Mi  fu  data,ma  difcretiCima,e  quale  conile- 
ni.ua  à  vn  par  mio . 

Gri.  Non  fu  dunque  vero ,  che  in  su  la  mezza-* 
notte, vi  metteCero  fuor  di  caia  nò. 

Zen.  Anzi  veriCimo,e  perciò  la  chiamo  dilcreta. 

Gri.  A  me,che  fono  di  grolla  paCa  par  altrimen¬ 
ti  ;  de  però  fate  per  vita  voCra,che  intenda* 
come  la  chiamiate  difereta . 

Zen.  Difcre  ta^perche  tacita. 

Gri.  E  vnacotal  licenza,  chiamate  tacita  ? 

Zen.  Per  amica  lìlentia  noòlis.Sta  cheto,che  è  dì 
Virgilio  ve.  Quanto  importa  il  lapere.  Ta¬ 
citala*  la  notte  ch’è  tacita,intendi  tu. 

Mi 
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Cri.  Mi  par  di  sì  :  come  farebbe  à  dire,fe  quel 
Caualicre  v'hauelfe  licenziato,  con  vn  pez-- 
zo  di  legno . 

Zen. Bona  verba  quaefo,  à  vn  par  mio  ? 

Gri.  Io  dico  quando  l'hauelfe  fatto ,  intendete¬ 
mi  finamente,  perche  il  battone  non  fente_> 
nulla ,  ne  anche  voi  hauerefte  fentite  le  ba~ 
lionate  ;  vna  cofa  sì  fatta . 

Zen.  T u  non  l'intendi, melfer  nò .  Non  è  la  me- 
delìma  genologia  dal  legno  alla  lchiena_>s 
eh' è  dalla  notte  alla  licenza. 

!  Gri.  Et  che  vuol  dire  co  tetta  genologia, ch'io  no 
v'intendo  perche  Pappiate . 

Zen.  Tel  credo.  Ha  pochi  pari  Zenobio.  E'  vnaj 
parola  Greca,che  non  fa  per  te  Grillo . 

Gri.  Del  vin  Greco, m’intendo  affai  bene,  ma  del 
parlar  non  ne  mangio.  Dio  sà  fe  quello  ani¬ 
male, non  dice  qualche  fpropolìto . 

Zen.  Ma  nedepoi  poenitebit.  Tardi  s'accorgerà 
d’hauer  perduto  vn  tal  huomo .  Pochi  Ze- 
nobi  fon  hoggi  al  mondo ,  credilo  à  me .  Io 
fui  difcepolo ,  di  quel  fàmofo  Fidézio  gim- 
nalìarca  dell'vniuerfò .  Per  tutto  poi,doue 
ho  dato  opera  allauree  humane  lettere,  ho 
lafciato  memoria  del  nome  mio .  Et  più  d'- 
altroue, nell'inclita  città  di  Venetia,  done_-» 
aperfi  i  tefori,della  mia  grande  erudizione», 
O  che  dilciplinata  giouentù,  ò  che  morige¬ 
rati  dilcepoli .  più  d'i  Socratici  patienti,  e 
più  d'i  Pitagorici  taciturni.Di  quella  gentil 
città ,  non  mi  larei  partito  giamai,lè  l'amoc 
di  Gollanza  non  mi  hauelfe  tirato  in  quà  * 

Che 


A  i  JTO  PRIMO, 

Grì.  Che  liete  innamorato  ? 

Zen,  He u  me  . 

Gri.  Et  qual  è  ella  cotefta  traditora  5  che  vi  fa  fo- 
fpirare .  ahjah^h. 

Zén.  La  figliuola  di  Luteo  ni  quale  per  mio  mag 
gìor  lenocinio  (Dij  boni)  è  venuto  à  ftare^ 
in  quella  contrada  .  Guata  Grillo  di  grazia 
snella  folle  al  balcone . 

Gri.  A  me  par  di  fi . 

Zen,  O  cara  animula . 

Gri.  Ah,ah,ah.  guata  vifo  che  fa ,  guata  ceffo. 
Zen.  Eh  Grillo  tu  m’hai  beffato . 

Gri.  V’ho  detto  il  vero  io .  Ma  chi  v’afpettereb- 
be  con  quelli  vollri  occhialacci  :  farebbono 
fpiritare . 

Zen.  Caro  Grillo^per  amor  di  collei.,  la  cui  pluf- 
quam  human  a  >  ò^polfo  dir  metafilica.* 

Eulcritudine,è  fola  degna  della  mia  penna  ; 

o  pur  hora  fatto  vn  fonetto ,  che  non  ha_» 
pan.  Odilo  Grillo  per  vita  tua. 

Gri.  Volentieri.  Ma  voglio  prima  làpere^come^ 
voi  liete  bene  ricambiato  >  di  cotello  vollro 
si  grande  amore . 

Zen.  O  quelle  non  fono  cofe  da  dimandare  ;  fe_^ 
già  tu  non  l’hauefli  per  pazza .  Et  perche^ 
credi  tu,che  ella  mi  porti  cotanto  amore  ? 
Gri.  Per  la  volita  virtù . 

Zen.  Tu  l’hai  detto  3  con  quello  mezzo  >  cerca-* 
d’immortalarfi  :  percioche  quello  ch’io  ti 
vò  far  fèntire5  è  il  quingentefimo  fonetto 
ch’io  ho  fatto  in  fua  lode. No  v’è  mai  giun¬ 
co  il  Petrarca  ve .  Et  che  fonetti  (Dij  boni) 

tutti 
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tutti  hanno  la  coda  j  lènza  la  quale  3  non  è 
fonetto  che  vaglia  » 

(Gii.  Et  che  forte  di  beftie  fon*  eglino  ? 

Zen.  Come  beftie  ?  Ah,  ah,  ah .  Di  j  immortales» 
homini  homo  quid  praftat .  Stulto  intelli- 
gens  quid  intereft: .  Vn  lonetto  chiami  vna 
beftia.  Ah,  ah, 

Gri.Non  dite  voi  c’hanno  la  coda  ?  La  coda  è 
delle  beftie, fe non  fon  beftia  io,ò  tu  più 
tofto .  r 

2en.  La  coda  metaphorìca? .  Ah ,  ah ,  ah .  tu  non 
intendi  quelli  mifteri  Grillo.  Quando  io  di¬ 
co  la  coda,  io  dico  perfezione  accioche  tu 
fappi  » 

Gri.  E  come  ?  infegnatemi  vn  poco . 

Zen.  Hora  afcoItami,e  fi  l’intenderai.  Ma  quelle 
fono  bene  lezioni ,  che  vagliono  talenti  fai  « 
La  coda  non  e  ellal’vltima  parte  dell  anù 
male  , 

Gri.  Mi  parche  Cu 

Zen*  ^vltima  parte,non  è  ella  il  fine  di  tutte  1^ 

Gri.  Coli  credo  che  fia. 

Zen.  11  line,  non  è  egli  la  perfezione  ? 

Gri.  bene, e  che  volete  inferire  ? 

Zen.  O  ingegno  obtufo.ftolido,?  inerudito.Non 
/enti  dunque  la  forza  dell'argomento. 

Gri.  Che  vuol  dir  argomento  ? 
en.  Ah,ah,ah .  T u  fe  pur  tondo .  Dico,  che  tu 
ratiozzmi;  le  la  coda  è  l’vltima  parte, l’vltù 
r  •  £la  ^  hne,e’l  line  la  perfezione,  ergo  ? 

Gri.  Ergo  Late  voi, che  vuoi  dir  ergo  ? 

Ah, 
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Zen.  Ah,  ah,  ah.  Concludi  fhipidació  dal  primo 
àl’vltimo?sù. 

Gri.O  queda  farà  da  ridere, che  codili  mi  voglia 
far  faper  hoggi,  quel  ch’io  non  so, ne  vorrei 
Papere  ch’è  vn’altra  cofa..  Che  volete  ch’io 
concluda  ì  ■ 

Zen.  Che  la  coda  è  perfezione . 

Gri.  Et  io  arzigogolando  dalPvltimo,  al  primo, 
tanto  ne  so  hora,  quanto  ne  fapeuà  tede . 

Zen.  Hot  palliamo  à  più  dottili  meditazioni. 

Gri.  Eccene  ancora  ? 

Zen.  La  Godanza,(ò  nome  aureo)  la  Godanza  è 
virtù,  la  virtù  è  perfezione,  dunque  la  Go- 
ftanza  è  perfezione  :  intendi  hora  il  nude*, 
rio  ì 

Gri.  Comincio  à  intenderla .  Ma  vdite  voi  an¬ 
cora  le  mie  ragioni .  Se  la  coda  è  perfezio¬ 
ne,  e  Godanza  parimente  perfezione,  dun¬ 
que  Godanza  farà  vna  coda .  E  così  la  vo- 
dra  diua, haurà  guadagnato'  da  coteda  vo¬ 
stra  caduta  Poefìa,  grandemente.  Ah,ah,ah. 

Zen.  Hui,  lini,  fofidico,  elenchico,  pecca  in  ma¬ 
teria^  in  forma . 

Gri.  Non  so  il  più  bel  matto  di  voi  io .  Che  vuol 
dir  matto  ?  ò  non  mi  dite  villania  M.Zeno- 
jbio .  Come, ch’io  pecco  in  materia? non  fui 
mai  ne  matto, ne  Poeta . 

Zen.  Ah,ah,ah.  Non  t’ho  detto  villania  nò .  Hai 
ben  tu  bedemiato,à  chiamar  coda  quella 
lucida  della. 

Gri.  Anzi  holla  honorata .  Quante  delle  vi  fon© 
in  Cielo  cedute,  affai  più  belle  dell’altre? 

Hof 
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Zen.  Hor  ti  vò  dir  il  Sonetto ,  e  poi  andarmene 
verfo  la  cala  della  mia  bella  Goilan'za . 

Gri.  Che  volete  voi  fare ,  à  dir  à  me ,  che  fono 
ignorante  le  voftre  dotte  compofìtiom  ? 

Zen.  Hai  ben5  appreffo  il  Dottore  .  Aicolta  pii-. 
re,che  non  fendili  mai  meglio. 

0  nata  à  l’bor,  che  fono  i  flutti ,  e  i  flamini 
Tacatiflìmi  in  mar ,  nouella  Venere  j 
Cuigodon  di  feruir  le  grafie  tenere , 

£  i  Cupidim  aliati  in  belli  examini. 

O  buono . 

oApri  Zenobiciday  amhoiforatnini 
De  le  auricole  tue  >  perche  fi  genere , 

In  lor  pietà,  fe  tu  non  vuoi  >  che  in  cenere , 
Conuerfa  il  tempo  tua  beltà  contamini . 

Puoill  dir  meglio*? 

Che  fe  quel  bel,  che  gli  anni  haurian  per  pabulo , 
Dolce  farai  de  la  mia  mufa  edulio , 

Tronfisi  chiara  mai  Infiamma  d'ilio, 

*A [colta  anima  mia  ch'io  non  confabulo , 

Quell' opinate,  che  mi  dà  il  peculio  ,  > 

£  l'aurea  lingua ,  e'I  venerando  cilio , 

£  T eremfio,  e  Virgilio , 

Stimo  fi*,  maper  te  mio  dolce  affenifloy 
Tosìergherfi  Maron ,  T  ulto ,  e  T  erenxjo  $ 

Che  te  ne  pare? 


Che 
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Gri.  Che  mi  pare  eh  ?  ftupendilfimo  . 

Zen.  Vn’altra  volta  GnHo3afeolta. 

Gri.  Nò  per  Pamor  di  Dioiche  patterebbe  Phortì 
di  veder  Goltanza . 

Zen.  Tu  dì  vero .  A  Dio. 

Gri.  Mi  raccomando  M.  Zcnobio .  O  balordo  3 
à  impazzar  daddouero  non  ti  mancaua  al- 
tronche  Petter  innamoratole  Poeta.  Humo- 
ri,  che  non  entrano  in  capo  alcuno,d*onde_^ 
prima  non  fi  a  vfeito  tutto  il  ceruello .  Ma  le 
non  era  Goftanza ,  m’haurebbe  attediate^ 
l’orecchie  à  furia  di  frottole  ,  e  di  ftampite  . 
Hor  non  è  meglio,che  non  perda  qui  il  teni 
po  3  e  me  ne  vada  in  palazzo,  per  veder  di 
fpiare/e  quello  vecchio  di  Patrizio,machi~ 
na  qualche  colà  contra  di  noi  ?  certo  fi  ch’e¬ 
gli  è  meglio .  Ma  voglio  per  ogni  buon  ri¬ 
spetto  chiauar  la  porta5  poiché  Nicaa  ha  el¬ 
la  ancor  la  fua  chiaue . 
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Patrizio.  Pistofilo. 
Entimila  ducati  ?  è  vn  bel  bocconi 


Piftofilo.Le  sì  fatte  venture  vengo® 


di  rado  ;  &  perciò  figliuolo  mio,  non  è  da~» 
perderli  tempo ,  che  tra  la  bocca  e’1  pomo  , 
tu  lai  ben  il  prouerbio .  Vn  fol  punto  ce  la-* 
dà  vinta.  Come  la  gioitane  fia  fpolàta,è 
mozzo  il  dire .  E  potrai  ben  vantarti  d’etter 
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vn  ricco  fpofo,  e  inuidiato  da  molti .  Ti  par 
così  ?  Tu  non  parli . 

Pift. Tacendo, fon  ficurd  di  no  dir  cofa  che  v’hab- 
bi  à  offendere  Signor  Padre . 

Pat.  Anzi  m’offendi  tu  non  parlando  .  Ma  fenza 
che  tu  parli,  credo  d’hauerti  in  telò  .  Tu  dii-, 
biti  che  le  nozze,  perche  non  vedi  apparec¬ 
chio  di  forte  alcuna ,  non  pallino  à  tuo  mo- 
do.Non  dubitar  nò.Per  iftafera  ci  dè  ballare 
d’hauerla  in  cafa,e  fpo fata. Faremo  poi  à  fuo 
tempo,  le  nozze  quanto  vorrai  piu  belle, 
più  fontuofe . 

Pili.  Quando  hauelfì  à  parlare ,  di  quello  certo 
non  parlerei . 

Pat.  Horsù  Uà  cheto ,  che  ti  darò  da  Ipendere, 
'Vuoi  tu  altro  ? 

Pili.  Di  ciò  vi  rendo  ben  molte  grazie,  ma  altra 
cofa  è  pur  quella,  che  quando  hauelfì  à  dire, 
io  direi . 

Pat.  £  che  cofa  può  ella  elfer  cotella  ?  Non  credo 
già, che  tu  penfalfì  à  non  vbbi dirmi . 

Pift*  Se  affolutamente  mi  comandate  ch’io  pren¬ 
da  moglie,  e  iTia  cheto  s  io  larei  temerario  le 
quel  penlàlfì  di  fare,che  al  filial  rilpetto  non 
fi  conuiene .  Ma  fi  come  vi  lòffio  flato  lem- 
pre  vbbi  diente  figliuolo ,  no  potendoui  voi 
dolere  ch’io  non  Rabbia  tenuta  quella  vita , 
e  quelle  pratiche,  &  attefo  à  quegli  efèrcizi, 
che  piu  vi  lòno  piacciuti  ;  così  mi  par  d’ha- 
uer  meritato ,  che  quello,  che  non  può  farli 
fenza  il  mio  conlèntimento,vi  debbia  piace¬ 
re  ancora,  che  fenza  il  mio  contentamento 
C  feguir 
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feguìr  non  debbia . 

fPat.  Che  parlar  è  cotefto  tuo  Piftofilo  ?  Non  lai 
tu, che  eflendo  '"vnico  in  caia  noftra,  bifogna 
che  prendi  moglie ?£  douendola  prendere , 
quando  ciò  portelli  tu  fare  in  miglior  pun¬ 
to  di  quello  ? 

10  non  riculo  di  prender  moglie,ma  non  vor 
rei  già  prenderla  cosi  tofto  ,  ne  sì  per  tempo 
perder  la  mia  libertà .  Sono  ancor  gioitane, 
e  poifoafpettar  ancora  qualche  anno . 

Par.  Dice  libertà. Dio  m’aiuti. E'  dunque  fèruitù 

11  prender  sì  ricca  moglie  ?  Se  folte  pouera , 
ha  nere  ili  qualche  ragione.  Quante  volte  ti 
è  egli  venuto  voglia  di  e  (Ter  cortigiano?  E  le 
in  cotefto  tuo  fantaftico  humore  fecondato 
t’haueflì ,  non  farefti  tu  in  Corte  buon  pez¬ 
zo  fe.O  Dio, non  ti  parrebbe  di  perder  la  li¬ 
bertà  vendendola  à  colui,  che  con  vn  pezzo 
di  pane  ti  compera  per  ifchiauo:  e  parti  ho- 
ra  di  perderla  ,  accompagnandoti  con  tal 
donna ,  che  con  ventimila  ducati  te  compe¬ 
ra  per  Signore?  Pouero  à  te  non  dire  quelle 
fciocchezze. 

Pili.  Quella  fi  può  lafcìare,ma  quella  nò . 

Pat,  O  Piftofilo ,  sì  fatte  feruitù  ti  legaltero  pure 
fipelfo.  Le  ricche  donne  fanno  le  caie  ricche . 
Ho  io  veda  co  di  quelli, che  fumo  già  poue- 
ri  fantacini ,  e  per  le  grandi  heredità  delle 
mogli,fon’hoggi  Contee  Marche!!  lai  ?  La¬ 
rdati,  lafciati go  tremare , e  difponti à  farà 
mio  fenno . 

Pift»  Sallo  Dio  ch’io  vorrei  poter  farlo  per  vbbi- 

dirui. 
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«Timi .  Ma  come  quel  che  fperaùa,  di  goder 
libero  quello  fiore  della  mia  giouanezza,al- 
rneno  per  d  ue,ò  tre  a  tini,  d  uro  fatica .  Et  fe 
grazia  veruna  pollo  impetrar  da  voi,  io  vi 
fupplico  à  non  legarmi  sì  follo ,  che  altro  al 
fine  io  non  vi  dileggio  che  tempo. 

Pat.  E  t  à  te  pare  di  chieder  poco  eh  ?  e  come  tei 
pofc’io  dare  cotello  tempo ,  s’io  non  i’ho  ? 
Fammi  ficuro  tu  del  partito  ,  ch’io  rifarò 
contento  del  tempo.  Duo  anni  eh  ì  No  cosi 
xollo  farà  fcoperta  la  lepre ,  che  mille  cani  le 
■faranno  alla  coda.  Che  àdirne  il  vero,  c 
troppo  bello  il  boccone  ?  guardici  Dio  dal 
prona  rio . 

Pili.  Alle  noftre  facoltà  non  mancheranno  mai 
donne  ,  e  ie  non  tanto  ricche ,  almeno  più 
fme, 

Pat.  O ,  ò  quelle  fono  parole  di  quella  femmina 
maladetta ,  la  quale  ha  prefo  amore  à  si  ric¬ 
ca  facoltà  che  maneggia^  va  ella  così  fipar- 
gendo  quelle  menzogne  .  Dio  sàs’ella  ha 
male  di  forte  alcuna. 

Pili.  Come  male  3  è  Idropica  marcia,  che  cosi  ne 
corre  la  voce . 

Pat.  Eh  che  fono  tutti  d’accordo. Et  poi  quadri¬ 
la  non  folle  così  bene  lana  (  che  quanto  à 
quella  Idropica  me  ne  rido  )  perche  l’haue- 
relli  tu  à  rifiutare  ?  O  ella  guarrà ,  ò  nò  Pi- 
flofilo  .  Se  guarrà  l’hauerai  lana, e  goderai- 
tela  bella,  tk  ricca  .  E  lì  come  le  fofiè  fina ,  c 
dopoché  entrata  ci  folle  in  cala  cadette  in¬ 
fama  j  farebbe  inumana  colà  l’abbandonar- 

C  2  lai 
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la  ;  cosi  alianti  che  tu  la  prendi ,  il  rifiutarla 
perche  ella  non  fia  Tana ,  non  è  buona  ragio¬ 
ne.  La  faremo  guarire  piacendo  à  Dio.  Anzi 
la  guarrai  tu,  ch’ai  fine  le  fanciulle  da  mari¬ 
to,  nó  hanno  mai  altro  ma!e,che’l  nò  hauer 
marito.  Ma  s'eila  guani , dimmi  vn poco 
figliuolo  mio,  non  guadagni  tu  in  vna  notte 
diecimila  ducati  almeno  ?  Per  tre  fendi  vn 
foldato  và  baldanzofoà  farli  ammazzare, 
e  tu  per  tanti  mila  ducati, non  potrai  {offerir 
vna  mala  notte  eh  ? 

Pift.  Vna  notte,  che  balta  fola  à  farmi  morire. 
Che  maladetto  fia  quel  dì  che  la  carogna  ci 
capitò . 

Par.  Che  parli  tu  da  te  ftefiò,che  di  tu  ? 

Pift.  Dico, che  alla  fine  le  male  notte  faran  le  mie. 
Chi  non  ha  à  fare  ha  bel  dire . 

Pat.  O  Piftofilo ,  io  t’ho  parlato  infin’à  qui  da 
fratello,  ti  parlo  hora  da  padre .  Difpofto,  ò 
non  difpofto  che  tu  ti  si),  hai  à  prender  mo¬ 
glie  fta  fera,  Se  quella  donna  che  in  cala  ti 
condurròjtu  m’hai  intefo.  Và,&  penfaci  be- 
ne,&  guardati  dal  malanno .  Hor  và  tu,e  fa 
bene  à  chi  noi  conofce.  Ma  coitili  certo  ha 
altra  paglia  in  becco  .Quella  fua  così  infoli- 
ta  refiftéza  (  che  fuole  intendermi  à  cenno  ) 
non  può  venire  da  buona  cofa .  Hollo  anco 
veduto  quelli  di  tutto  attratto, tutto  penlò- 
fo .  Poueri  padri,fe  tu  li  tieni  à  freno, padre 
duro,  padre  inumano  :  fe  gli  laici  faràlor 
modo, traboccano  in  mille  errori. Se  fai  loro 
mal  vifo,t’odiano:  fe  buono, inlòlentilcono: 

fe 
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fe  non  dai  loro  da  fperidere ,  tu  fei  auaro  :  fè 
ne  dai,  fei  cagione  di  mille  loro  fciagura fag¬ 
gini, di  mille  loro  pericoli, &  finalméte  può’ 
far  fè  fai,  ti  vorebbono  veder  morto  .  Colpa 
della  corrotta  vfanza:Cosi  hoggi  per  tutto, 
la  publica  educazione  vien  trattura  ta.  Che 
giouaegli  à  poueri  padri, l’allenar  con  buo¬ 
ni  coftumi  i  tìgliuoli,fe  elfi  poi  per  le  piazze, 
e  ne'  trebi,  trottano  inftromenti ,  &  compa¬ 
gni  Icandalofilfimi  d’ogni  male ,  e  d’ogni  li¬ 
cenzia  ?  Et  quanto  più  fono  fca p e Itra ti, fro¬ 
llano  tanto  più  chi  dà  lor  con  tra  il  padre , 
mille  ragioni.  Dio  voglia,  che’l  mio  nó  bal¬ 
li  à  co  fello  fuono .  Ma  per  quello  ch’io  vò 
vedendo,  fon  à  mal  termine  di  far  nozze: 
collui  non  vuole,  colei  non  vuole ,  faremo 
tollo .  Con  tutto  quello ,  io  non  mi  perdo 
d’animo  nò:  con  l’vno  darò  di  mano  all’au¬ 
torità,  &  con  l’airro  alla  giuflizia.  Se  quella 
carta  non  mi  vien  meno.  Voglio  andar  in 
Palazzo . 

SCENA  QVARTA- 

Zvrco.  TS^otaio. 

CHe  Pillotìlo,  sfacciatela?  al  fuo  marcio 
dilpetto  ti  condurrò.  Et  perche  più  gli 
doglia ,  domattina  ti  vò  condurre  ;  ve  le  io 
flimo.  Parti  egli  che  s’mgaJ  J  ucci  coltei ,  con 
cotello  fuo  Ganimede  ;  poiché  gli  ha  pieno 

C  3  il 
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il  capo  di  vento, non  ci  fi  può  più  viuere.Mé 
s’ha  fatto  te  infoiente  ,  me  non  farà  già  egli 
beccone .  Et  fe  ei  fi  crede  di  pafiar  per  bei 
giouane,s’auederà,che  fi  può  meglio  volar 
fenz’ali ,  che  far  l'amore  fenza  dinari .  L’a¬ 
more  è  come  il  campo,  che  non  rende,  à  chi 
non  gli  dà*  Guardate  vn  poco  M.  Onofrio,à 
che  termine  fon  condotto  per  vna  femmina, 
con  laqual  maritandomi, credetti  d’vfcire  di 
pouertà,e  fon  entrato  per  erta,  poco  men  che 
in  miferia  :  poiché  altro  non  ho  di  fuo ,  che 
cortei  da  farci  le  fpefe . 

Not.E  come  ti  lafciafti  tu  configliare  *  Sòio  pu- 
re,che  Ibleui  efler  delle  femmine  cosi  vago, 
com’è  il  cane  delle  mazzate . 

Lur.  Che  so  io  ?  Maeftro  Ber  taccio  farro ,  marito 
di  Madalena ,  noi  conofcefte  voi  ? 

Not.Comes’io’l  conobbi  j  haueualaflia  botte- 
ga  in  Rialto,  prefiò  all’Orafo  della  Vecchia  * 

Lur.  Quegli  era  deffo.Et  fu  viuendo  mio  grande 
amico ,  vfàndo  del  continuoinfieme,  egli 
nella  mia  caia  (  quando  io  ftaua  à  Vinegia  ) 
Se  io  nella  fua.Ond’egli  auenne,che  dopo  la 
fua morte,  la  buona  Madalena  cominciò  à 
domefticarfi  con  efiò  meco  di  fòrte,  che  per 
dirla  in  poche  parole,non  pafsò  vn  mefe,che 
fummo  marito,&  moglie.Facendo  cosi  mio 
conto ,  cortei  ha  di  molti  anni ,  Se  di  molta 
ciarpa ,  haùerò  le  fpefe  mentre  che  viue ,  c 
dopo  morte  l’heredità .  Et  certo  l’vn  dille— 
gno  mi  riufeì ,  ma  l’altro  nò  :  percioche  ella 
morì  ben  torto  ,  e  in  vece  di  farmi  herede* 

fece 
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fece  quei  tedamento,anzi  pur  quell’imbro¬ 
glio,  che  voi  fapete.E’n  tanto  non  ho  nulla, 
de  mi  muoio  di  fame ,  e  dento  come  vn  bel- 
PAfino . 

Not.Secondo  me,  Lurco  non  farai  nulla .  Tu  hai 
fenato  il  buon’vffizio  che  ho  fatto  per  te,  de 
come  ella  per  tutto  ciò  non  fi  fmoue:&:  fi  ri- 
folue  di  voler  anzi  morire ,  che  andar  in  aU 
tre  mani,  che  di  Pifiofilo. 

Lur.OM.  Onofrio ,  che  non  mi  date  voi  quelle 
robbe  ?  niun  fe  ne  ferue ,  de  fi  potrebbono 
ben  guadare  anzi  che  nò. 

Not.E  come,  fe  lo’nuentario  loro  c  regidrato  nel 
teftamento  ? 

Lur.  A  quello, voi  che  fiete  i  1  maeftro  della  ferir- 
tura,ageuolmente  prouederete . 

Not.Io  ti  dico  che  non  fi  può  .  Non  fai  tu,ch’elle 
furono  depofitate  in  mia  mano,con  obbligo 
di  redimirle  à  Gollanza  ? 

>Lur.  Ballerebbe  che  collei  fofle  data  la  dogare!^ 
fa.  Ma  quello  che  non  ho  potuto  hauer  dal¬ 
la  madre  ;  mfingegnerò  ben’io  di  trarre  dal¬ 
la  figliuola. 

Not.E  come  farai  tu.  A  me  p  are  che  tu  ci  sij  ma¬ 
le  in  acconcio  fin’hora . 

Lur.  Codei  è  innamorata  di  Pidofilo  che  mena 
fmanie-.fperando  ch’egli  Phabbia  à  fpofàre  : 
e  forfè  che’l  difiegno  le  potrebbe  riulcire.  Et 
perche  Patrizio  fuo  padre, gli  vorebbe  hog- 
gi  dar  moglie  ;  bifogna  batter  il  ferro  men¬ 
tre  egli  è  caldo  :  che  fe  le  nozze  feguiflero  y 
gnaffe,i  dugento  ducati,che  m’ha  promelfo 
G  4  Pido- 
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Pirofilo ,  le  robbe  dello’inuentario^chc 
coftei  mi  promette/empre  che  ella  fia  di  Pi¬ 
rofilo  andrebbono  à  babbo  riueggoli .  Et  à 
fine  che  hoggi  pofla  fargli  à  fi  pere ,  che  do¬ 
mattina  la  vò  condurre  à  Vinegia;ho  fa¬ 
lciata  aperta  la  camera ,  che  rifponde  qui  fu 
la  ftrada ,  accioche  trouandofi  ella  comodi¬ 
tà  di  parlargl  Sfaccia  lènza  auederlène  la  in¬ 
namorata  per  lei,&  la  ni  diana  per  me  . 

Nof.Tu  fe  trillo  daddouero,ma  troppo  ingordo. 
Quello  è  rubare  ,  accioche  tu  lappi . 

Lur.  O  M. Onofrio, che  dite  voi?  Forlì  no  fapete, 
che  hora  pochi  di  rubar  lì  fanno  cofcienza  ? 
Non  vedete  voi ,  che  ogn'vn  ruba  ?  Ne  altra 
diferéza  è  da  ladro, à  ladro,lè  nó  che  d’alcu- 
ni  fi  tié  ragione, e  d  alcuni  nò. E  doue  la  roba 
di  male  acquidosi  folea  mandar  fu  lefor- 
che,hòra  te  ne  defende.  Perche  credete  voi, 
che  i  furfanti  s’impicchino:  per  rubarejmef 
lèr  nò.  S’impiccano  perche  non  fanno  ne  ru¬ 
barne  nalcondere.  Ma  quei  che  rubano  alla 
grande,fono  honorati,  &  rifpettari .  Et  che 
penfate  voi  che  fia  il  ladroneccio  :  vn  qual¬ 
che  pouera  ccio,pidocchiofo,mendico?  mel- 
fer  nò  vedete  :  gPè  vn  gran  Signore,  perche 
lappiate  :  ne  và  hoggi  attorno  perfona,  ne 
me’  vedutale  più  ftimata  di  lui .  Et  benché 
muti  nome,non  muta  vezzo.  In  ogni  luogo 
è  furto, ma  in  ogni  luogo  nó  ha  il  fuo  nome. 
Et  che  be'  titoli  ha, che  be' vifi,che  belle  ma- 
fchere  ,  in  lòmma  gouerna  il  mondo  :  Ne  fi 
può  viuerfenza  rubare,  perche  non  fi  può 
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fare  di  non  effer  rubato . 

Not.  Lurco  non  vò  contender  teco,  che  ne  fai 
troppo.  Se  altro  pollò  per  te  comandami ,  c 
poiché  Goftanza  ènei  diciotte  fimo  anno, ad 
ogni  fuo  piacere,aprirò  il  tellamento.  Ma  fa 
ch'io  habbia  la  fede  del  nafcimento,fenza  la 
quale.non  pollo  aprirlo  fai . 

Lui*,  lo  so  d’hauerla  in  ferbo  autentica  come  và  * 
andrò  per  effa,  Se  bifognando  laro  con  voi . 
Not.A  Dio  Lurco. 

Lui*.  A  Dio  M.Onofrio . 

SCENA  QUINTA) 

Antonio  Padovano. 

Flaviq  fatto  nome  di  Ort enfio  medico . 

Piu  di  quello  che  hauete  intelo,non  vi  so 
dirM.Flauio.  Et  quello  ancora  ho  io 
raccolto  da  piu  perfone ,  fecondo  che  fi  và 
ragionando .  Quella ,  che  colà  voi  vedete, 
è  la  cala  oue  habitaua  la  Raugea ,  la  quale , 
come  v'ho  detto,  è  morta  vn  mele  fa .  Ho 
io  à  far  altra  cofa  per  voi  ?  M.  Panfilo  mio 
compare,  mi  ha  la  vollra  perfoìia  in  modo 
raccommandata , ch'io  fon  tenuto  à  fatui 
ogni  feruigio  per  me  pofiibiie .  • 

Fla.  Melfer  Antonio  ,  voi  m'hauete  ben  tanto 
d’amoreuolezza  mollrato ,  in  quelle  poche 
hore,  che  fono  flato  con  elfo  vói ,  che  dauci 
fatti  pari  ano,  le  parole  (limo  fouerchie  :  fc^» 

altro 
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altro  mi  bifògnerà ,  mi  vedrete  .  Pregoul 
fopra  tuttofa  tenermi  fegreto . 

Ant.  Non  dubitate .  Ma  vi  voglio  ben  auuerth. 
re, che  buona  cura  v'habbitate .  Cotefto  vo¬ 
lto  andar  coli  traudito ,  non  è  la  più  licu- 
ra  colà  del  mondo  .  Voi  liete  gioitane ,  fo- 
refiiero,  folo,  mal  pratico  della  terra, &:  po- 
trefte  ben  dare  ne5  mali  {piriti,  anzi  che  nò. 
Ne  vò  già  io  fapere,  quali  fieno  in  quella.* 
cala  i  voliti  intereffi ,  ma  ben  vi  dico,  che^> 
elfendo  quella  giouane  maritata, &:  douen- 
do  elfer  i  Ita  fera  fi  come  hauete  intefo,  in  ca¬ 
ia  di  M. Patrizio  de  gli  Orfì  fuo  fuocero  j  vi 
guardiate  di  non  dar  ombra  à  tale ,  che  po¬ 
tere  fami  poco  piacere .  Melfer  Patrizio 
è  de’ primi,  6^  più  riputati  della noftra^» 
Città  :  ha  di  molte  ricchezze ,  &  di  molto 
ièguito:  gouernateui(auiamente,&  perdo¬ 
natemi  fe  troppo  libero  vi  pareffi,che  tutto 
ho  detto  per  volto  bene . 

Fla.  Come  ch’io  vi  perdoni,  anzi  da  ciò  conofco* 
che  voi  mi  amate,  &  che  dite  il  vero .  Ma^ 
gì  unicorne  làpete  hierfera  à  notte, &  quà- 
do  anche  io  ci  fu  Hi  il  più  conofciuto  huomo 
del  mondo ,  baftaua  il  buio  à  nafeondermi . 
Stamani  poi,  fono  vicito  con  quelli  panni, i 
quali  ho  preli  per  alcuni  rifpetti,che  poi  fa- 
prete  :  ne  per  più  d’hoggi  m’hanno  à  {brui¬ 
re.  Ma  che  dite  per  vita  volita ,  come  vi 
paio  ben  trauilàto  ? 

Ant.  Eccellentemente ,  non  è  huomo,  che  vi  fti- 
malfe  quel  che  voi  liete .  Parete  proprio  vn 

medico. 
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medico »  E  quegli  occhiali  non  potrebbe» 
calzar  meglio  »  Orsù  vo  io  . 

Fla.  Andare  in  nome  di  Dio  « 

Ant.  A  riuederci  à  hora  di  defilare  « 

Fla*  Nò ,  afcoltate  M.  Antonio  ,  s’io  non  Vernili 
non  m’afpettate  * 

Ant.  Venite, ò  non  venite  liete  padrone . 

Fla.  Vdite ,  come  ha  già  nome  colui ,  che  ftà  in 
cafa  la  Raugea  ì 
Ant.  Grillo  volete  dire  * 

Fla.  Sì,  m’era  vfcito  della  memoria  *  Dtf  grazia^ 
ricordateuijdi  trattenerlo  più  che  potete^  » 
accioche  torni  quanto  piu  ha  poflibile  tardi 
à  cafà,in  tendete  ì 
Ant.  Tanto  farò» 

Fla»  O  fuenturato,e  mièro  Fiatilo .  Dunque  per 
tanto  mare, per  tanti  monti, per  sì  lungo  ca~ 
mino,non  farai  giunto  qui  à  far  altro,  che  à 
Vederti  à  prillare  sì  fubito  di  colei ,  che  fpe- 
raui  d’hauere  sì  fubito  nelle  braccia  ?  Ma- 
rauiglia  o  tradi  torà  Fortuna,  ctie’l  mare,  e*! 
Vento  m’agèuolafti ,  perch’io  giungerti  più 
torto  a  morte  *  O  Cartandra  non  dirò  più 
mia,  fehoggi  farai  d’altrui»  Heti  dunque 
vfcito  del  cuor  quel  Flauio ,  del  quale  hai 
nelle  vifcere  tanta  parte  ?  Patirai  tu  d’ab¬ 
bandonar  il  tuo  Flauio  :  di  tradir  il  tuo  ho» 
nore  :  di  fcoprire  le  tue  vergogne  ?  E  tu 
qualunque  fe*  huomo  auaro,  che  la  fòlleci- 
ti ,  potrà  tanto  in  te  Poro ,  che  di  dare  al  fi¬ 
gliuolo  non  ti  vergogni, donna  grauida  pec 
ifpofa  ì  Ma  che  farò  ?  s’io  ini  difcuopro,co^ 
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rtoro  m’amazzeranno  :  e  fon  ridotto  à  tale, 
che  non  ho  per  ficuro  il  difcoprirmi  ne  an¬ 
che  à  lei .  La  quale  per  auuentura  farà  d’¬ 
accordo  col  fuocero ,  amando  meglio  d’ha- 
ucre  marito  nobile,  e  ricco ,  che  feruar  fede 
à  pouero  amante .  So  io,  che  della  morrei 
di  madonna  Gineura ,  ne  della  ricca  heredi- 
tà>non  m’ha  auuifato,  ne  fcritto  mai .  Lsu 
cola  è’ntela .  Non  ti  voleua  qui  Flauio .  O 
mifero .  Ah  Calandra, farciti  tu  mai  sì  cru- 
da,che  quando  per  amante,e  per  marito  mi 
rifiutarti;  volerti, come  nemico  perfegu;uai% 
mi  ?  Non  credo  mai .  E  molto  meno  anco- 
ra  vò  credere  ,  che  s’habbian  hoggi  à  iar 
quelle  nozze,  che  non  polfono  già  leguire^» 
fenza  tua  infamia .  Ma  non  vo  perder  più 
tempo ,  cofa  fatta ,  capo  ha  .  Sol  ch’io  ne_-> 
parli  mi  chiarirò .  V ò  buffare . 

SCENA  SESTA. 

Lisca  fantefca .  Flavio. 

C  Hi  buffa? 

Il  Medico . 

Lif.  O  guata  ceffo  di  barbagianni .  Chi  buffa  di¬ 
co  ? 

Fla.  Il  Medico,  il  Medico . 

Lif.  Come  il  Medico  ;  che  nouità  è  quella  ?  Chi 
vi  manda  meffere  ? 

Fla,  O  mal  haggia  eotefto  nome  sì  faltidiofo.  Me 

l’ho 
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Tho  pur  anche  feordato . 

Lif.  Che  trefca  è  q  nella .  Su  chi  "vi  manda  ?ri- 
fpondete,òch’io  vi  pianto  . 

Fla.  Quell5 Duomo  qui  di  cafa .  Sia  maiadetto . 

Lif.  Qual  Intorno  deue  farneticare . 

Fla.  Quell’animaletto,  che  ftà  ne5  bucchi . 

Lif.  Mancano  gli  anima  li,  cheftan  ne5  bucchi. 
Certo  cortili  è  pazzo .  Siete  voi  Medico,ò 
1  andate  cercando?  che  per  quanto  mi  pare, 
il  volito  ceruello  n’ha  gran  bifogno . 

Fla.  Grillo,in  nome  di  DÌ05  l’ho  pur  trottato. 

Lif. Et  Grillo  chiamate  animaletto?  So  ben’io 
s’egli  è  grande ,  &  grolfo >  che  ogni  dì  l’ho 
per  mano ,  &  gouernolo .  Et  Grillo  v’ha_* 
mandato . 

|FJa.  Dicodi  sì . 

! Eif  Colf ui  certo  non  dice  il  veroi  e  giurerei, 
eh  egli  folTe  vna  fpia,  di  quel  pefiìmo  vec¬ 
chio  nortro  vicino . 

Fla.  Eh  di  grazia  beila  gioitane  apritemi,  ch’egli 
m’ha  mandato  à  vifttar  l’ammalata . 

Lif.  Qual  ammalata  ? 

Fla.  L’Idropica,non  fapete? 

Lif.  Non  c’è  niuna  in  cafa,che  habbia  cotefto  no¬ 
me, non  certo. 

Fla.  E  non  c’è  niuna  malata  ? 

Lif  Niuna/e  non  io . 

Fla.  Voi  non  hauete  già  vifo .  E  che  male  è'1  vo- 

_  .  r  “ro  >  d’amore  bella  figliuola  ? 

Lif  Forfè,  che  fi. 


Fla.  Son  ben  huomo,per  guarir  voi  ancora  sì. 
Lif.  Con  quel  mortacelo  eh  ?  farefti  voi  mai 


di 
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di  quei  cere  cani ,  che  vendono  le  ricette? 

Fla.  Sì,  vn  di  quegli .  Ho  dato  in  buono  :  cortei 
è  bergola  *  m’aprirà  ? 

Lif  O  fé  yenirte  Grillo  :  vò  trattenerlo .  Quanta 
voglia  haueu’io,di  abbattermi  in  vn  voftro 
pari .  Vè,come  il  deliro  me  n’è  venuto . 

Fla.  Perche? ha ue te  voi  qualche  male?  Nó  guar 
date  à  quello  moftaccio,che  quando  verre¬ 
mo  à  fatti ,  vi  chiamerete  di  me  contenta-» . 
Se  hauete  piaga,  pizzicore  ;  ho  ricette  mi¬ 
rabili  .  S’hauete  mal  di  madre . 

Lif  Quello  appunto  è  il  mio  male  ;  che’l  Medi¬ 
co  me  l’ha  detto . 

Fla.  Ho  vna  radice  in  talca,che  fubito  vi  guarrà  . 
Apritemi  dunque,  de  non  mi  fate  più  ftar 
qui  fuori . 

Lif.  S’io’l  crederti^  fè,ehe  v’aprirei.  Fate  per  vi¬ 
ta  volita, ch’io  la  porta  vedere .  Moftratela, 
e  fi  vi  crederò , 

Fla.  Ma  non  la  portò  moftrar  in  ftrada .  Aprite¬ 
mi  fe  vi  piace  graziola  giouane,  che  non  ho 
tempo  da  perder  io .  V’haurei  già  fatto  il 
feruigio ,  de  làrefte  bella  e  guarita,  li  certo. 

Lif  Ma  io  non  mi  dilettoci  far  le  mie  facende  sì 
in  fretta,  fapete  caro  vecchietto . 

Fla.  Per  quel  ch’io  veggo ,  non  hauete  quel  ma¬ 
le  :  percioche  fubito  m’aprirefte . 

Lif  Ben  fapete,ch’io  non  l’ho  tempre  :  ma  quan¬ 
do  egli  mi  viene ,  è  tanto  furiolò  ch’arrab¬ 
bio  .  Ma  ecco  Grillo ,  ò  come  à  tempo. 

Ha.  La  mia  radice  ò  si  vigorofa,che  immante- 
rnitevifanerà. 


S  CE* 


SCENA  SETTIMA. 


ié 

SCENA  SETTIMA. 

Grillo.  £isca.  Flavio. 

POìche  Lifca  m’accenna . 

Io  fon  contenta,  vi  voglio  aprire . 

Cri.  Starò  vn  poco  à  vedere,  che  trefoa  c  quella. 
JLif.  Accodateuiall’vfcio,  che  tirerò  la  fune  del 
fiali  feendi ,  intendete . 

Eia.  O .fiate  voi  benedetta .  Eccomi ,  aprite . 

Lifi  O  rifpignete  la  porta. 

Eia.  Rifpingola ,  ma  non  gioua . 

(Li  fi  Ve  pecora  ,  ch’io  fono  ve  .  La  porta  è  chi  ti¬ 
fa  à  chiane ,  Se  m’era  vfeito  di  niente ,  che_> 
dianzi  Grillo  mi  chiauò  incafa . 

Eia.  O  fgraziato ,  come  faremo . 

Lifi  Andrò  per  quella  della  mazza ,  e  gitterolla- 
ui ,  acdoche  voi  medefimo  difehiauiate  la_> 
porta,  intendete  ? 

Fla.  Si,  fa  te  predo . 

Gri.  Hor’io  comincio  à  intenderla  per  mia  fé . 
Eia..  Son  à  cauallo . 

Tifi  Eccola  fere .  Ma  guardate, che  non  vi  perco- 
tede .  Accodate ui  piu  alla  porta ,  Se  gette- 
rolla  in  mezzo  la  drada . 

Eia.  Sto  bencofi  ? 

Lifi  Non  potrede  dar  meglio.  Se  io  la  {caglio  piu 
lontano, che  pofio.  Prendi  Grillo,  baìtonalo, 
ch’egli  e  vna  fpia ,  dalli ,  dalli . 

Gri.  O  io  ci  fono  prima  di  te,  manigoldo .  Hor 

prendi 
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prendi  quella  ,  e  quella . 

Lifi  Ah?  ah , ah ,  so  ch’egli  mena  le  gambe  io ,  Se 
non  pàr  vecchio  à  fuggire  :  Se  Grillo  il  fe- 
guita  d’vna  Tanta  ragione .  O  come  è  calza¬ 
ta  bene  .  Polfa  fiaccarli  il  collo ,  con  quante 
fpie  fi  trouano  al  mondo,  canaglie  màla- 
dette  da  Dio . 


Jl  fine  del  primo  ^ Ulo . 
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Grillo.  T^ica. 

)n  ho  potuto  battonarlo  à: 
mio  fermo  il  manigoldo; 
perche  prima  e*  menaua 
le  gambe  non  mica  dsu 
vecchio  nò .  Et  poi  'vi 
traeuan  le  genti  poco 
meno  ,  che  à  corr’nuo- 
mP  •  Et  fon  retta to  di  piu  feguirlo . 

Ni.  Ve  maladetto  vecchio,che  è  quello.  Haue- 
uà  egli  mandato  certo,  quel  foppia  trono  J 
Buona  fu,  che  ti  ci  trouatti  tu . 

Gri.  Et  lappiate, che  à  calò  mi  ci  trouai .  Perciò-» 
che,io  non  guari  dopo  la  partita  voftra,  di- 
hberai  di  feguirui,per  aiutami  fe  fotte  ftat® 
bilogno.  Et  di  primo  colpo  mi  conduttura 
palazzo  ;  &  colà  non  trouandoui ,  andai  à 
calali  Dottore  ,  la  doue  inteli  ch’erauate 
partita  :  ond’io  credendo  di  trouarui  qui  a 
diedi  volta  per  la  cagione,  che’ntenderete  ; 
hauendoci  poi  trouato  quello  fpione,ho 
fatto  quello,che  hauete  intefo .  Et  nel  tor~ 
D  nare 
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bare  di  nuouo  à  cafa  ,  credendo  pure  di  ri- 
trouaruici,  v’ho  incontrata . 

Ni»  Io  ti  dirò  .  Partita  dal  Dottore,  andai  alla 
Mefla,  e  per  quello  non  m’hai  trottata . 

Gri.  Ma  parliamo  di  quello  chein  porta  più  . 
Ch’l  tauete  voi  fatto  ;  nulla  eh  ? 

Ni.  Tu’l  dicefii .  Quand’io  giunfi  à  cafa  il  Dot¬ 
tore,  tróuailo  con  la  camera  piena  di  molta 
gente  *,  &c  tutti  ad  vno ,  ad  vno  volle  fpedi- 
re ,  prima  che ,  non  che  altro,  pur  vn  pò  mi 
guatale.  Quando  poi  volli  cominciar  à  par 
largii  ;  à  pena  che  gli  patelle  d’hauermi 
mai  cono fciuta .  Ne  altro  della  bocca  potei 
mai  trargli,lè  non  copia, e  tempo  madonna  j 
copia,e  tempo.  Penfa  tu  s’habbiam  tempo. 

G ri.  Et  altro  non  'Vi  ha  rifpofio  ? 

Ni.  Io  ti  dico  di  nò.  Si  parlaua  tra  denti, che  pa» 
reua  infenfato.  Alla  fin  fine  vedendo  io, che 
non  c’era  tempo  da  perdere, il  pregaua  per¬ 
che  meco  ne  venilfe  dal  Podefià .  Si,  sì,  mi 
rifpofe  ch’egli  haueua  à  fare  vn  confulto , 
moftrandomi  i  danari,  che  pur  all’hora  gl’- 
erano  Ha  ti  dati. 

Gri.  Lacofaè’ntefa.  . 

Ni.  Talché  vedédo  io  la  fua  villania  mi  ndtifli 
non  potendo  far  altro à  ripregarlo,  che-» 
quanto  prima  fi  contentale  d’andarci. 

Gri.  Impetrando  voi  ? 

Ni.  A  pena.  Dicendomi  ch’io  gliene  deflivn 
memoriale . 

Gri.  Ben,  ben.  Deileglielvoi  ?  x  .  . 

Ni.  Per  buona  forte  Cecchino  fi  trono  quitti, 

e  fi 
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e  fi  mel  fece^r. 

Gii.  E  poi ,  che  vi  difs’egji  ?  che  faceua  intanto  ? 

Ni.  Mentre  Cecchino  quefto  faceua ,  andauau 
egli  per  mano  rauogjiendofi  que’ danari, 
che  tefte  ti  diceua . 

Gri.  Nota  quella.  E  quando  il  memoriale  fu 
fatto  ? 

Ni.  A  pena  glie  l’hebbi  porto  *  che  cominciò  à 
far  il  vifo  dall’arme . 

pri.  E  che  dicea  ? 

Ni.  Che  altro  ci  bifognaua . 

Gri.  Ma,  troppo  era  vero . 

Ni.  Ali*vltitno,mi  promife  d’andarci . 

Cri.  E’non  ci  andrà. Ditemi  vn  poco,non  gli  ha- 
liete  portati  i  danari  eh  ? 

Ni.  Come  danari  ?  Hanne  egli  dato  à  mè,quftn* 
do  l’ho  fèruito  ? 


Gri. E  Monna  Nica,non  conofcete  i  Dottori: 
quefto  è  il  loro  meftiero,  e’  no  viuono  d’aU 
tro .  Certo  voi  non  gli  hauete  dato  il  buon 
memoriale . 

Ni.  Qual  è  coteftoj  il  danaio  ? 

Sri.  Quefto  appunto .  I  Dottori  accioche  voi 

i  ^  lappiate  non  han  memoria  f 

Ni.  Son  Dottori,  e  non  han  memoria  ? 

Gri .  Non  rhanno,madonna  pò .  Et  quando  fon 
loro  portati  i  procedi, e  le  fcritture,di  quel¬ 
le  ibi  fi  ricordano,  che  hanno  leco  il  memo¬ 
riale  :  tutte  l’altre,  che  fono  lenza,  vanno  in 
dimenticanza  :  doue  la  voftra  capiterà  fe 
Dio  non  l’aita .  Per  quefto  folo  ^arlaua  in 
croce  s  per  quefto  mapeggiaua  i  danari. 
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Quefti  erano  tutti  fegni  della  memori  aL* 
fmarrita  * 

Ni.  Sarà  dunque  ben  fatto  ch'io  gliene  porti, 
e  quanti  Grillo  ?. 

Gri.  Niente  men  di  due  icudi,vno  perche  vi  fer¬ 
ita,  l’altro  perche  non  v’afTaflìni  * 

Ni.  E’  potrà  efTer,che  gli  tolga  ? 

Gri.  Come, che  gli  tolga?Tanti  gliene  portafte? 

Ni.  In  fomma  quello  è  vn  male  commune  à 
tutti  :  douevàil  danaio,  amico(  fatti  con 
Dio  . 

Gri.  Io  '“vi  lafcio  penfare  com’egli  hauerebb^> 
trattatome,  hauendo  sì  gentilmente  fpac- 
ciana  voi . 

Ni.  Echi  mai  l’hauerebbe  creduto  ì  Non-  ti  ri* 
cordi  tu  Grillo, com’egli  al  tempo  della  pa¬ 
drona  mi  lufìngaua ,  m’accarezzaiia  ì 
proferte  grandi ,  che  mi  faceua  ?  •  ,  ;  :• 

Gri.  Eh  Monna  Nica,  le  carezze  fatte  per  inte- 
reffe/on  come  l’ombte,che  vengon  col  cor¬ 
po  loro,  e  col  corpo  loro  partono  ancora  * 
Mentre  era  viua  Madonna  ,  hauea  bifo- 
gno  di  voi  ;  perche  Madonna  hauea  bifo- 
gno  di  lui,<Sc  per.quefto  vi  careggiaua.MoC 
ta  Madonna,mefìere  non  vi  conofce. 

Ni.  Ingrataccio  :  i’  gii  ho  fatti  più  feruigi.  Diol 
sà  bene.  Horsù  parlia.ni  d’altro.  Ma  tu,che 
hai  fatto  Grillo  per  la  tua  parte  ì 

Gri.  Meglio  di  voi,  che  ho  trattato ,  nelPandar  à 
Palazzo  come  v’ho  detto, con  più  cortei! 
perfone  ;  dalle  quali  fono  flato  auuertiio, 
che  non  ci  fidiam  del  Vicario,perche  Patria 

zio 


SCENA  PRIMA.  19 

zìo  lo  preferito  Paltr’hieri . 

Ni  Sieh?  Sai  tifi  predente  ? 

Cri  Madonna  sì .  Il  prefente  fu  di  bellifitmò 
frutta  . 

Ni  Ma  fe  per  frutta  può  guadagnarfi,prefente- 
remolo  noi  ancora,  di  que’  noltri  sì  belli,  Se 
sì  faporiti  fichi, fai  Grillo . 

Gri.  Tuttoché  i  no ftri  fichi  si  jno  affai  vizzfino- 
dimeno  fe  gli  faran  portati  in  vna  bella  cop¬ 
pa  d’ariento ,  e  lafciati  i  fichi.  &  la  coppa,  sì 
come  ha  fatto  M.  Patrizio;  potrebbe  edere, 
che  il  difegno  vi  riufciffe . 

Ni.  Et  egli  fe  l’ha  tolta  eh  ? 

Gri.  Ah,ah,ah.Se  la  tolta  dice:  poco  fu,&  toran- 
ne  da  '"voi  ancora,  fè  glie  ne  porterete  vi  so 
dir  io. 

Ni  E  s’io  folli  sì  pazza,  come  potrebbe  egli  fo- 
disfàre  all’vno.  Se  all’altra  ? 

Gri.  All’vn  co’  fatti ,  all’altra  con  le  parole  :  Se 
quelle  toccherebbono  à  voi.  Sono  anelici 
fiato  auuer ti tOjCh’egh  ha  penfato  di  venir¬ 
ci  à  far  vn  foprufo  :  ond’io  mi  fono  allac¬ 
ciato  di  tornarmene  à  cala  :  che  s’ei  ci  vie- 
no. 

Ni.  E  che  difegno  credi  tu ,  che  fia  quel  di  Pa¬ 
trizio  . 

Gri  Chesò  io  ?  farci  paura  com’à  bambini.  Ma 
eccol  ve,ritirianci  Stiamo  vn  poco  à  vede¬ 
re  quel,  ch’e’  vuol  fare . 

Ni  O  Dio  ci  aiutiG riho  vò  entrar  in  cafa,refta 
tu  fuori 

Gri.  Non  habbiate  paura  no. 
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SCENA  SECONDA. 

Tàtr i t io  . 

Cavalliero^/  TodeSlà  . 

I  C  A. 

Tràgvalcìà  Biro  è 
Grillo. 

MOnrìa  Nica  non  vi  partite, che  ho  bi« 
fogno  di  voi . 

Ni.  Chi  è  colui,  che  mi  chiama  ? 

Pat.  Son’iojalcoltatemi  fe  vi  piace  i 
Ni.  Pei*  Tamor  di  Dio  M. Patrizio, baciate  à  fat¬ 
ti  voftri,&  lalciatemi  viuer .  Do  tirelle  pur 
làpere  hoggimai,che  femirìate  in  arena. 
Pat.  Non  vi  turbate  Madonna ,  Se  fraterni  ad  v- 
dire  vi  prego,  che  le  parole  non  fono  mica 
faette^». 

Gru  Afcoltatelo  Monna  Nica, ne  dubitate,  ch’io 
non  ci  fono  per  nulla  nò. 

Ni.  Pur,che  di  Calfandrd  non  mi  parliate  ;  dite 
p  ur  q  uel,  che  vi  piace  * 

Pat.  Anzi  d’altro  non  intendo  di  parlami . 

Ni.  Non  andate  più  innanzi  >  che  'Vintend’io 
troppo  bene  Se  vi  dico ,  che  non  liete  mai 
per  hauerla .  Et  Vel  dilli  hierfera  pur  tanto 
chiaro, che  vi  po  trebbe  ballar  per  tèmpre . 
Cali.  Madonna  auertite  bene,che  pentire  alla  fi¬ 
ne  voi  vi  potre'fte,  di  cotello  vofrro  ceruel 
caparbio;  Se  farete  gran  bene, credete  à  me, 
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concedendo  quel  peramore ,  che  per  forza 
poi  dare  vollro  mal  grado  vi  conuerrà  . 
Houuelo  detto. 

Ni*  Dalle  cofe  ,  che  altri  fa  con  ragione  ,  pentii 
mento  non  può  feguire .  Mefler  Bernardo 
fuo  padre  mi  di  è  Calandra  ;  6c  M.  Bernar¬ 
do  folo  può  anche  tortami,  m 'intendete^»  « 
Et  fe  ben’io  fon  donna, non  vi  penfate  d’ag- 
girarmi  il  ceruello  con  vn  pezzo  di  carta  5 
che  alla  croce  di  Dio ,  tarete  gli  aggirati 
pur  voi . 

Pat.  Se  M.  Bernardo  fuo  padre,  hauefie  potuto 
condurli  à  Padoua  >  non  haurei  bilògno  di 
quella  carta  per  ottenere  la  fua  figliuola-»  : 
ma  percioche  egli  fi  troua  hora  nel  maeftra 
tosha  voluto  fupplire  có  mezzo  tale,à  quei 
lo,  che  mandar  ad  effetto  non  può  egli  colla 
prefenza .  Non  fapete  voi  meglio  di  me  gli 
ordini  di  Raugia ,  che  non  permettono  à 
Rettori  delta  Città  di  partirli  dal  territo¬ 
rio  mentre  dura  il  carico  loro?  Ma  che  diffe 
renza  fate  voi  dalla  perfona  del  detto  M. 
Bernardo, &  quella  Ieri  mira  fua,  neltaqua'* 
le  ha  egli  il  fuo  volere  sì  efficacemente ,  «fi. 
con  termini  si  legnimi ,  &  si  valeuoli  di¬ 
chiarato  ? 

Ni.  Che  differenza  ?  Voi  mi  fate  ben  ridere,  mi 
fate .  Quella  medefima ,  ch’è  tra  le  colè  ve¬ 
re,  de  le  falfe.Et  s’à  voi  pare,  che  fiati  mede- 
fimo,  fornitali  di  tal  mezzo,  ch'io  fon  mol¬ 
to  co  tenta,  che  voi  habbiate  CafTandra,im- 
maginàdo  d’hauerla  :  Se  fe  vi  aggrada,  da- 
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Srouene  anche  molto  volontieri  vn  ritratto, 
vedete  s’io  foncortefe.  Ma  troppo  ionio 
pazza  à  bar  qui  cicalando  fuor  di  propo¬ 
sto. 

Cau.  Madonna  per  quel,  ch’io  veggio  bifogna^ 
mutar  regibro  col  fatto  vobro  :  conofcete- 
mi  voi? 

Gri.  Labiate  parlar  à  me  Monna  Nica.Et  quan¬ 
do  ella  t’haurà  conofciuto,che  farà  poi  ? 

Cau.  0>ò,o,  tu  le’  brauo,tu  se .  Ho  ben  anche-» 
de’  pari  tuoi  gabigati  sì .  Ma  per  hora  non 
parlo  teco . 

Gri.  Quando  parli  con  queba  donna  ,  tu  parli 
meco  ;  &  fon  brauo  per  certo ,  Se  fé  tu  non. 

Pat.  Sai  tu  quel,che  tu  vai  cercando;  d’andar  in 
prigione,!]  per  mia  fe .  Tu  non  conofci  co- 
ftui  eh?  egli  è’1  Cauallier  dei  Signor  Pode- 
bà,  &  fe  tu’!  vai  buzzicando ,  tanto  te  n’a- 
uerrà . 

Gri.  Perdonatemi  Sig.  Caualliere,  ch’io  non  'Vi 
hauea conofci u tome  mi  farebbe  nell’animo 
mai  capito ,  che  fergente  alcuno  della  Giu- 
bitia,foife  inter  uenuto  à  queb’atto. 

Pat.  Et  perche  ? 

Gri.  Come  perche  I 

Cau.Horsù,nò  accade  qui  far  comenti.Madon- 
na  non  fete  voi  quella  Nica,cheha  ingo- 
uerno  la  figliuola  di  M.  Bernardo  Cattali 
nobile  Raugeo,che  ha  nome  Calfandra . 

Ni.  Si  fono . 

Cau.  Io, -che  fon  Mazzafette  Caualliere  del  Po- 
deità, vi  fo  cómelfione,  &  precetto  in  nome 
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idi  fila  Uluftrifs.  Signoria,  che  per  tutt’hog- 
gi  debbiare  hauer  confignata  nelle  mani 
del  Sig.  Patrizio  de  gli  Orli ,  che  è  qui  pre¬ 
ferite  la  detta  giouane,dellinata  dal  padre , 
per  legittima  fpofa  dei  fuo  figliuolo ,  come 
più  ampiamente  nel  mandato  di  lui  fi  ve¬ 
de.  Sotto  pena  di  llar  due  anni  in  prigione, 
e  d’altre  pene  arbitrarie ,  fecondo ,  che  la_* 
Giuliitia  richiederà  .  Et  l è  voi  pretendete^» 
cofa  in  contrario  ,  comparite  alle  diciotto 
hore  dauanti  al  Sig.  Vicario,  che  vi  farà  fat¬ 
ta  Giustizia. 

Ni.  Buona  pezza. 

Cau.Ordina  ancora,  che  quello  vficiale  per  tur- 
t’hoggi  non  parta  di  cafa  voftra .  Fatti  in¬ 
nanzi  Tragualcia. 

Tra.  Che  comandate  ? 

Ou.Entra  in  cotella  cafa ,  Se  non  andar  di  fopra 
à  (turbare  li  fatti  loro  :  ma  ftandoti  fotto  il 
portico ,  guarda  bene  di  non  lafciar  entrar, 
ne  vfcir  perlona  alcuna.  Ha’  tu  intefo. 

j  Tra.  Signor  fi,  farà  fatto . 

Gri.  Fermati  vn  poco.Dunque  non  voIete,che_» 
noi  polliamo  andare  innanzi ,  e'n  dietro  pe’ 
fatti noltri?  Quella  farebbe  ben  dilòneila  ? 

;  Pat.  Ha  ragione, Se  micontento,che  tu,&  Mon¬ 
na  Nica  foli  polliate  entrare.  Se  vfeire  à  vo¬ 
lito  piacere,  ma  altri  nò.  Et  fopra  tutto,au- 
uertifei  di  non  lafciar  portare  fuori  di  cala , 
roba  di  forte  alcuna  ;  intendi  tu  ? 

Tra.  Intendo,  e  tanto  farò . 

Cau.Et  tanto  efequirete.guardandoui  dalla  ma- 
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la  ventura.  Andiamo  Signor  Patrizio . 

Gii.  Hàuete  fatti  i  voftri  colpi  ,  &  noi  ancora  fa-* 
remo  i  noftri  .  Ci  farà  ben  giuftizia  per 
noi  ancora,!!  bene  < 

Ni.  S'io  crederi  affogarla,  tu  non  l’haurai  vec¬ 
chio  manigoldo . 

Tra.  Hor  entriamo,  su, che  fi  bada  ? 

Gri.  O,  ò,  tu  hai  la  gran  fretta.  Eccoti  l'vfcio  a- 
perto,  ma  non  andar  di  fopra'^vè  ;  fe  non 
vuoi  ch'io  ti  filoni  vna  danza  ;  &  fai  fe  n'ho 
pizzicore.  Non  chiuder  quella  porta,  &  a- 
lpetta,che  hora  vengo. 

SCENA  TERZA. 

T^ica.  Grillo. 

G Riho  noi  fiam  perduti.  Che  faremo 
mefehina  me .  vh,vh,vh < 

Gri.  Non  piagnete, non  dubitate, che  alla  peggio 
peggio  ce  n’àndrem  con  Dio . 

Ni.  E  come  melchina  à  me,  (è  noi  habbiamo  Ja^> 
guardia  in  cafa . 

Gri.  Vdite  quello,che  io  ho  penfàto.E'  non  bifo- 
gna  ch'io  m'allontani  di  qui ,  per  cagion  di 
coftui .  Prendete  quelli  duo  feudi ,  ik  pri¬ 
ma, che  l’hora  venga  più  tarda,andate  à  ca¬ 
la  il  Dottore,  quiui affettatelo, che-* 
apprettandoli  Thora  del  definare,non  può 
ttar  à  venire  :  dategli  que*  d uo  feudi, &  fat¬ 
te  opera  di  condurlo  con  etto  voi,all'vdien- 
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za  del  Vicario, che  il  noftro  ScatoIlino,ha  da 
me  ordine  d’introdurui ,  intendete  ? 

Ni,  Intendo, ma  che  debb’io  dire  al  Dottóre  i 

Grii  Informatelo  del  precetto,  procurate-* 
ch'egli  il  faccia^  ò  reuocare,  ò  fofpendere-»  * 
tìn’à  tantoché  fi  ferina  à  Raugia,  &  venga 
là  rifpoftà  del  padre  di  CafTàndra  t  Non  efi- 
fendó  il  doitefe, ch'élla  fia  data  àltrui,fé  fuó 
padre  non  è  prima  informato  d’àlcuni  par¬ 
ticolari  troppo  importanti  *  In  fomma  fac¬ 
cia  ogni  opera  per  tifare  la  cofa  in  lungo  più 
che  fi  può:  che  altro  final  niente  non  ci  bi¬ 
sogna  .  Poi  chi  ha  tempo,  ha  vita  4  chi 
{campa  d’vn  punto  {campa  di  cento .  So 
ciò  s'ottiene  fiamo  à  Cauallo .  Scriuefémd 
poi  tanto  maie  à  M;  Bernardo  di  cotefti  pa¬ 
dre,  &  figliuolo  ;  che  quando  nottfi  facefie 
mai  altro*  s'haufà  il  beneficio ,  che  noi  cer- 
chianlo  del  tempo.  Se  non  s'ottiene, ci  con¬ 
durremo  fubito  Con  quel  meglio ,  che  noi 
habbiamo  al  Portello ,  de  qiiiui  prefa  vna-> 
barca  ce  n’andremo  à  Vinegia,doue  non  mi 
manca  luogo  commodo,  &  honorato  di-» 
porre  in  ferbo  ficuramente  Caffandra  :  fin¬ 
che  à  Dio  piaccia  di  far  maturo  il  fuo  paf-> 
to  :  il  quale  fecondo,  che  Voi  mi  dite  non 
può  effer  molto  lontano  i 
Ni.  0  Grillo  quella  fuga  è  vn  gran  fatto .  Mà-> 
per  fuggir  vergogna ,  fi  Vuol  far  ogni  cofa  ; 
pur  che  fi  polla  colorir  il  diflegnoé  Màio 
non  so ,  tu  dì, che  ce  n'andremo ,  &:  non  fai 
conto  col  biro  tu  * 
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Gri.  Qualche  cofa  faremo  pure .  L'inebriafemoy 
ringolerem  di  danari ,  Pvccideremo  quan¬ 
do  altro  far  non  fi  polla .  Ma  non  perdete 
più  tempo  voi .  Serberouui  aicuna  colà  per 
definare  ,  ò  più  torto  per  merenda . 

Ni.  lovò.  Tu  và  in  cala  guardati  da  col  ui. 

O  Iddio  lodato  fia  tu  tèmpre ,  che  mi  met¬ 
terti  in  cuore  di  {coprir  il  mio  fegreto  à  co¬ 
rtili  ,  lènza  il  quale  ,  che  ha  nere'  io  potuto 
mai  fare  in  tanti  trauagli . 

SCENA  QVARTA. 

Tistofilo  foto . 

OQuefta  fi ,  ch’c  miferia  da  non  poter 
fofferire:  poiché  fe  mille  cuori  ha- 
uefll  5  à  me  certo  non  bafterebbono ,  ne  per 
amar  Gortàza  eh’ è  la  mia  vita,  ne  per  odia¬ 
re  quella  carogna,ch’è  la  mia  morte.  Et  pur 
con  vn  cuor  folo,  mi  conuen  foftenere  l’im- 
menfo  amore  dell’vna,  ifinfopportabil  odio 
dell’altra.  Che  farai  dunque  infelice?  Rog¬ 
gi  tu  hai  à  perdere  ò  la  grazia  del  padre ,  ò 
Pamordi  Goftanza.  La  quale,  come  fia-. 
certa  delle  tue  nozze,  coli  lubito  ò  ti  sfili¬ 
nola  ,  ò  d'altrui  ti  vien  inuolata .  E  tu  po¬ 
trai  {offerirlo  ?  Potrai  tu  viuere  fenza  lei  ? 
Potrai  vederla  nell’altrui  braccia  ?  Io  moro 
prima .  O  perche  non  m’è  lecito  colla  fuga 
proludere  ai  mio  fcampo .  Che  doue  hora 
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il  paterno  fdegno  mi  sfida,  la  pietà  forfè  mC 
affiderebbe  *  Et  forfè  colPeffiglio  impédìfei 
quelle  nozze,  che  d'altro  modo  impedirla 
non  haueffi  potuto .  Ma  fon  legato  da  tròp¬ 
po  forte  neceffità ,  dà  troppo  dolce  catena . 
Abbandonare  la  mia  Goftanza  ?  Allonta¬ 
narmi  dalla  mia  vita  ?  è  per  ine  co  fa  irnpof- 
fibile.  Dourei  fuggire  il  padre  adirato, il 
pericolo  delle  nozze ,  la  cafa  di  quefta  fra- 
cida  :  Se  pure  fono  tirato  à  forza  in  quefte 
contrade ,  per  veder  non  che  altro,  le  mura 
fole, che  chiudono  il  mio  teforo .  Poteffi  al¬ 
meno  comperarlo  col  viuo  fangue,  poiché 
con  altro  mezzo,non  pollò  trarlo  dalle  ma¬ 
ni  di  quel fuo  tanto  iniquo*  <Sc difpietato 
padrigno.  Che  partito  prenderai  dunque 
mifero  ?  non  giouandoti  punto  ne’l  reftar  , 
ne'l  fuggire  *  Al  male  ch’è  più  vicino  pro¬ 
luderò  ,  non  confentendo  alle  nozze .  Ma 
tuo  padre  ti  sfbrzarà  :  non  farà  certo .  Tu 
non  potrai  refiftere  :  fi  farò  *  Sarò  dunque 
incollante,  fe  ho  Goftanza  nel  cuore!  Con¬ 
durrà  in  cafa  la  Raugea  :  &  conducala:  allo 
fpofarla  ci  parleremo .  Senza  me ,  certo  far 
non  fi  può.  Noi  farò  mai.  Mavòprouar 
mia  ventura  s’io  poteffi  vedere  l’animsu 
mia . 
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SCENA  QUINTA. 

Moschetta.  Antonio  Tadouano. 

Solenni  beftie  per  certo  doneuano  efler 
gli  huomini  di  quel  tempo ,  che  fi  pa¬ 
dellano  di  ghiande ,  e  d’acqua .  Et  ci  fono 
hoggi  ancora  delle  canaglie ,  che  chiamano 
quella  vita,  l’età  dell’oro .  L’età  delForfo, 
più  tolto  la  dire’  io .  Gente  fallita  ò  d-ap- 
peritolo  di  borfa,  che  coli  credono  di  co¬ 
prir  i  difFetti  loro,  6c  le  loro  mefchinità . 
Che  ne  dite  M.  Antonio . 

Ant.  Nel  fatto  della  bucolica ,  à  Mofchetta  non 
fi  può  contradire,  che  ne  sà  troppo . 

Mpfi  Ma  che  diremo  noi  di  coloro ,  che  hanno  il 
modo  di  mangiar  tei  volte  ii  dì ,  nonché 
quattro  ;  &  fi  riducono  àvna  fola?  O  vi¬ 
gliacchi  fe  ciq  fanno  pejr  avarizia ,  &  fciocr 
chi  fe  lo  fanno  per  fanità.  Vedete  fehar* 
ceruello  :  per  mangiar  non  fi  viue  ? 

Ant,  Certamente  fe  altri  non  mangiafie ,  non  yu 
uerebbe . 

Moli  Hor  feJl  mangiar  ci  dà  vita  ;  quanto  più  fi 
mangia  ,  tanto  più  non  fi  viue  ? 

Ant.  A  me  par,che  tu  habbi  vna  gran  ragione, 
MqC  Come  s’io  Pho>  tanto  hauefii  il  modo  di 
farla  à  quello  non  mai  fatollo  mio  ventre, 
§c  tempre  digiuno  :  che  mi  darebbe  Fani- 
|T|o  di  viuer  più  di  Matiifaìemme .  Afcoi- 
{  tate 
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tate  per  vira  voftra  M.Antonio.Capitò  vna 
volta  à  Vinegia  vn ,  che  chiamauano  Mat- 
tomago . 

Am.  Ah,ah,ah.Matematico  tu  vuoi  dire . 

Mof.  Credo  di  fi  io . 

Anr.  Vn’AftroIago. 

Mof  Strolago  sì .  Buon  dì >  vn’huom  di  conto  » 
Non  fi  può  dir  qnant’era  honorato .  Io  gli 
Tenti  pur  dire  la  bella  cofa .  Non  me  Ilio 
inai  (cordata . 

Knt.  Et  che  bella  cofa  fu  ella  ? 

Mof.Che  fi  trouaua  vn  certo  paefe  dotte  fi  man¬ 
gia  almeno  >  almeno ,  trecento  fefianta  Tei 
volte  il  dì .  O  Mochetta  fe  vi  potefii  mai 
giugnere . 

Ant,  Ah,  ah,  ah .  E*  ti  piantò  vna  carotta  Mo* 
(che tra  » 

Mof.  Si  che  non  c’erano  degli  altri ,  quando  e’Jo 
difife ,  &  Dottori ,  &  huomini  riputati,  che 
raffermauano,  sì  per  Dio.  Et  non  rideuano 
mica  di  lui ,  come  hora  voi  fate  di  me .  Et 
poi  faceua  egli  ben  i  Tuoi  conti ,  &  parlaua 
co5  libri  in  mano  :  Te  l’haueftg  fonti  to . 

Ant.  Ma  dimi  tu,  voragine  delle  menfo  ,  Come 
puoi  (tare  in  cala  M.Patrizio,che  viue  tan¬ 
to  afiignatamente  ? 

Mof.Ma  la  gola  M.  Antonio  è  maeftradi  tutte 
farti.  Co  fa  troppa  ingegnofa.  Guai  à  me  le 
ftefiì  à  Tuoi  pafti.  Quando  ci  venm,che  non 
fono  più  di  due  meli ,  egli  mi  diputò  al  for- 
uigio  di  Pirofilo  Tuo  figliuolo  :  &  però  ra¬ 
de  volte  di  me  fi  fonie .  Tefic  mandommi 

alla 


ATTO  secondo; 

aila  villa  5  &  io  v’andai  volentieri,  perdìié 
ho  fatto  già  parentella  eolia  gaflalda*  in¬ 
tendete  . 

Ant.  Come  fe  intendo  ? 

Mof  Di  Pi  liofilo  poilon  io  padrone  à  bacche  t- 
ta. Quanti  danari  ha,  tutti  fon  di  Mochet¬ 
ta  :  ma  peggio  è, che  ne  ha  pochi.A  quanta 
in  cafa  può  dar  di  piglio,è  mia  regaglia  :  Se 
poi  fuori  di  cafa,mi  vò  ingegnando  M. An¬ 
tonio  . 

Ant.  Et  che  feruigi  di  cotanto  merito  gli  fai  tu  ? 
Che  vficio  è  il  tuo  ? 

Mof.  Quello ,  che  nelle  Corti  fa  grandi  gli  h uo¬ 
mini,  &  fauoriti .  Quello, che  li  può  dire_> 
l’oppreffione  de5  buoni;  il  purgo  de  bene¬ 
meriti  ;  il  padron  de*  padroni,  lo  llaua  vna 
volta  con  vn  gran  cortigiano,  che’I  medeli- 
mo  vficio  haueua,il  qual  era  villa  di  Chiat¬ 
ta,  &:  per  alianti  era  flato  llaffiere  così  bene 
com’era  io  :  &  per  fanta  Nafilfa  bifognaua , 
che  tutti  gli  s’in  chinalfero.In  fomma  egli  è 
il  Rè  di  tutti  gli  vfici. 

Ant.  Con  affai  meno  di  parole ,  poteui  dire ,  io 
fon  ruffiano  .  Ma  io  non  so  vedere ,  corno 
quella  tua  arte  ti  polfa  poi  latollare,  quan¬ 
do  non  truoui  in  cala  la  tauola  ben  forni¬ 
ta-»  . 

Mof.In  cala  eh;  mai  non  ci  deimo.  Come  prima 
ho  velli to  il  padrone,  così  eleo  in  foraggio , 
Se  fecondo  il  mio  traffico  mi  dimeno.  Al- 
l’hora  {olita- vò  in  Palazzo ,  conofco  ogn’v- 
no 3Sc  ogn’vno  conofce  me  ;  percioche  tutti 

fifer- 
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fi  Temono  di  Mofchetta  :  dico  ogn’vno,  che 
metta  tauola  ;  che  de  gli  altri  nulla  mi  cale., 
Quiui  pianto  il  mio  (quadro .  S’io  miro  per 
auuentura  vno  di  quefti  montoni  d’oro, 
gonfi  di  vento;  m’inchino  vn  miglio  lonta¬ 
no  ,  poi  deliramente  m 'accorto, &  con  mil¬ 
le  inchini  gli  dico  :  bondì  alla  S. V.Uluftrif- 
fima,&  dio  ;  Mofchetta  mio, come  fi  ftà:  Se 
io  :  non  pollo  ftar  fe  non  bene  ,  ogni  volta-# 
ch’ella  mi  tenga  in  fua  buona  grazia  padró 
mio  caro  :  &  meglio  ancora  fiatò,,  quand’io 
habbia  beuuto  vn  tratto, che  n’ho  bifogno . 
Vien  meco  à  delinare/oggiunge  egli;  che  à 
tuo  modo  ti  farò  bere .  Et  io  baciandogli  il 
mantello, riuerentemente  il  ringrazio  ;& 
poi  m’auuio  con  efiò  lui,  Tempre  mai  lufin- 
gandolo,&  adulandokr.che  chi  no  sà  piag¬ 
giare,!]  muòr  di  fame. A  quell’altro  poiché 
fa  dell’ Orlando, &  del  maeftro  di  fcherma  : 
fignore,diie,gentiluomini  fon  venuti  à  cò- 
tefa,d’ vna  certa  guardia  fantaftica  :  io  mi  ci 
fono  abbattuto,  &  hogli  accordati  nelfa- 
pientillimo  parere  della  S.  V,  Ulufiriffima, 
&  egli  in  tanto  fi  gonfia  :  &:  io,  fotto.  Si  che 
Signormio,farà  forza  ch’ella  fi  degni, di  da^ 
re  quefta  fentenza .  Mi  piglia  per  la  cappa, 
&  mi  conduce  à  cala  :  dou’io  mofirandogli 
vn  colpo  ch’io  mi  fono  fognato,  il  fo  far  tór 
bole,  òc  menar  le  mani,  che  pare  vn  pazzo  . 
Et  io  fogghigno ,  ò  buono ,  ò  brano;  non  è 
huomo ,  che  la  fà pelle  trottare  :  &  poi  à  cir- 
cunftanti  mi  volgo,  &  dico  in  guifa,  ch’egli 
E  fentir 
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fentir  mi  polla  .  Tutto*!  Regno  di  Spagna, 
non  ha’l  piu  brano  caualier  di  coftui.  In  tan 
to  fi  porta  in  tauola.  Se  io  fenz’altro  iniiito , 
come  canina  mofea  m’attacco ,  Se  meno  le_» 
mani  molto  meglio  di  lui  :  percioche  quitti 
ho  io  vna  botta,che  è  troppo  franca.  Quell’- 
altro  vanerello, profumar  uzzo,  fpezza  cuor 
di  tutte  le  donne  fubito  che  mi  vede ,  mi 
chiama  à  fe .  Io  che  fo’l  giuoco,  gli  dico  ;  ò 
Signore  hauelfe  mille  ducati,  chi  padana  di 
voi  frantane  :  Et  doue  Mofchetta  mio  ?  Ba¬ 
lla  mò .  Dimmi  di  grazia  ,chi  e*  fu .  Et  io 
nell’orecchio  ;  la  piu  bella  figliuola  di  tutta 
Padoua,ah,ah,ah.  Et  quitti  il  pongo  in  dol¬ 
cezza;  e  intanto  vò  accompagnandolo  à  ca- 
fa .  Doue  giunti ,  mi  dice  caro  Mofchetta , 
non  mi  tacere,  chi  fu  la  bella  gioitane, che  è 
$i  vaga  di  mentouarmi .  Et  io, farebbe  trop¬ 
po  lunga  la  fioria  :  è  meglio ,  che  prima  noi 
definiamo .  Dimmi  almeno, quel  chedicea. 
Che  voi  liete  il  più  bei  giouane,  che  co  due 
occhi  veder  fi  polla.  O  quiui  non  può  dirli, 
com’egli  fi  ringalìuzzi  ;  Se  come  datali  vna 
frropicciatella  alle  tempie ,  và  tutto  in  fuc- 
chio  .  Et  ioaddofio.  Voi  la  fate  morir, voi 
lafate  quella  mefehina.  Qui iti  commanda 
Tubito-j  che  fi  porti  Maiuagia  ,bifcotelli,  & 
•altre  galanterie .  Vien  poi  madonna  (anta , 
Se  venerabil  viuanda,  odorofi,  fumante  ? 
ohimè, che  mi  pare  d’hauerla  in  bocca.  Egli 
ini  vuole  apprefifo ,  Se  tutti  i buon  bocconi 
fon  di  Mofchetta  ;  percioche  egli  fi  pafce_> 

dell’aria 
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«tenària  d’vn  bel  vifo ,  &  penfa  à  quel  ch’¬ 
io  gli  ho  detto  ;  &  io  meno  le  mani,  e’1  den- 
te, come  vna  macina .  Dopò  definar  tomo 
àcafa:  il  padron  vecchio,  perche  gli  pare-*, 
che  mangi  poco  ;  il  gìouane ,  perche  gli  ar¬ 
reco  buone  nouelle  ;  mi  veggono  volentie¬ 
ri.  Et  coli  viuo  allegramente.  Se  mi  pro¬ 
caccio  le  buone  fpefe .  Alla  barba  di  mille-* 
Cimuniti  colli  torti . 

Ant,  In  fatti  tu  fe’  cima  d’huomo-  Ma  dimmi 
per  vita  tua,  quelle  nozze  faranno!!  elleno? 

Mof.  Come  fe  fi  faranno  :  Et  che  bella  robba  ho 
io  per  ciò  condotta  di  villa . 

Ant.  Et  quel  bel  gioitane ,  fòffrirà  d’accoftarfi  à 
quella  femmina  mezza  fracida  ? 

Mof.  Non  fono  mica  fracidi ,  tanti  belli  ducati , 
che  porterà  in  quella  caia  :  co’  quali  haurà 
ben  modo  di  trouarne  di  belle,  de  di  làpori- 
te,&:di  goderfele  allegramente . 

Ant.  Sarà  dunque  venuta  la  tua  ventura  Mo¬ 
chetta,  di  fatoilarti  à  tuo  modo . 

Mof.  A  mio  modo  nò  ,  ma  quanto  più  fi  potrà .. 
Penfa  te  pure, ch’io  metrò  le  mani,  come  vn 
piffero .  Io  maeftro  di  cafa  ;  io  Calco;  io  di- 
ìpenfiero  ;  io  fòpracuoco  ;  io  credenziere  | 
io  tutto .  Perche  il  vecchio  non  vorrà  tan- 
macine  nò, peccala  .  Io  vi  laCio  penfàre, 
fe  Mofchetta  faprà  fare  buon  lauorio.  O 
perche  non  ho  io  mille  bocche.Natura  tra¬ 
ditola,  vn  ibi  palato  à  mille  appetiti  eh  ? 
-Quella  è  la  volta  ch’io  vò  prouarmi,fe  mi 
yeiuife  mai  fattoci  mangiar  quelle  trecen- 
£  i  to,& 
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to,  &  unte  fiate  ,  che  quello  S  troiaio 
dille. 

Ant.  Ah,ah,  ah .  T u  se  ben  si  valente ,  che  puoi 
fperarlo .  Ma  ecco’!  tuo  padrone  vè .  A  Dio 
Mofchetta . 

Mof.  A  Dio. 

Ant.  Tu  Hai  frefco  pouero  Flauio .  Male  noue  ti 
recherò  io  per  certo. 

Mof.  Non  poteua  venir  più  à  tempo. 

SCENA  SESTA. 

Moschetta,  Patrizio. 

Dio  vi  fallii  padrone,io  fon  qui . 

Et  fin ,  ch’io  mi  credeua ,  che  tu  fufli 
alle  Molucche,co  tanto  hai  tu  penato  à  tor¬ 
narci  .  Et  perche  non  vernili  tu  hieri  ?  Son 
pur  tre  giorni, che  te  n’andalli  ;  ìnfingar- 
d  accio . 

Mof.  Perche,  prima  il  mal  tempo . 

Pat.  Non  andar  più  innanzi ,  che  lenz’altro  io  so 
la  feconda . 

Mof.  Forfè  anche  nò  . 

Pat.  Il  mal  tempo  la  prima,  &  la  poltroneria  \su 
feconda.  Anzi  pur  quella  èia  prima.  O 
quanto  ti  fa  egli  Fillodio  infingardo . 

Mof  Stà  bé  per  Dio.Et  fe quello  infingardaccio, 
no  fi  folle  trattenuto  hieri  alla  villa, vi  fare^ 
He  voi  atiueduto ,  la  valentia  di  qual’altro, 
hauelfe  potuto  guarentir  il  vollro  pollaio . 

Si  eh  ì 
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Pat.  Si  eh  ? 

Mof.Quefto  è  fi  merito  di  cotanta  fatica . 

Pat.  Et  che  fatica  c  fiata  la  tua,  valentuomo  ? 
Prender  i  poi  li, riporli  nella  ftia,  fargli  con- 
dur  à  barca,  <Sc  dormendo  lafciarfi  portar  al 
fiume  eh  ?  grande  imprefa  per  certo  hai  fat¬ 
ta^  . 

Mof.Lauorar  tuttofi  giorno ,  vegghiar  tutta  Ia_> 
no  t  te/n  dare,  trafel  are,com  ba  tter  con  le  be- 
ftie  per  faluar  il  volito  pollaio  :  quelle  fono 
fiate  le  imprefe  mie  :  Sig.  sì. 

Pat.  Et  perche?  Starà  pur  à  vedere, che  gran  mi¬ 
racoli  fien  quelli . 

Mof.Perchefi  Martprello. 

Pat.  Che  dì  tu  di  Martorello? 

Mof.La  pace  è  fatta.  Che  dico  eh  ?  Bilògna  dire 
quel,ch’egli  ha  fatto, Se  quello,che  ho  prò- 
ueduto  io,  chV  non  faccia . 

Pat.  Nel  mio  pollaio  ? 

Mof.Nò,l’haurà  fatto  nel  mio  . 

:  Pat.  Caca  (angue,  la  cofa  và  da  d  donerò . 

Mof.O  che  bella  menzogna . 

Pat.  Hor dimmi,  come  fiafi  fatto  ? 

Mof.Giunfi  hierPaitroa  fera,  colle  vofirecom- 
melfìoni:  Se  perche  i  p^  . Ili  non  fi  poteuan 
prender  fe  non  la  fera,ò  la  mattina  per  tem¬ 
po  *,  la  Calla  Ida  pensò,  che  folle  meglio  la¬ 
rdarli  ripofer  quella  notte.  La  mattina  te¬ 
gnente, entrati  nel  pollaio  per  leuar  quelli, 
che  comanda  la  liftapioi  vi  trouammo  due 
de5  maggiori, &  de5  più  vecchi  capponi, che 
vi  fofiero. 


E  5  Morti? 


ATTO  SECONDO. 

Par.  Morti? 

Mof.Che  morti  j  anzi  pur  lacerati  per  sì  fattaJ 
maniera, che  v’era  appena  l’auuàzo  de'  piè, 
dell’ofla,delle  penne,  e  del  becco. 

Pat.  O  beftia  maladetta  :  vn  paio  eh?  Guardarti 
poi  ben  Mofchetta  di  non  errare  ?  Io  vò 
dire, che  folte  llato  vn  folo,e  ti  folton  paru¬ 
ri  due,  fai  ? 

Mof.Come  s’io’l  vidi  bene.  L’vn  fu  leflo,&  Tal- 
tro  arroftito .  Pur  troppo  il  vedemmo  noi 
bene:  percioche  v’erano  quattro  piedi, 6^ 
due  becchi*  Et  poi  tanti  ve  nemancauano 
al  numero . 

Pat.  O  roba  di  Patrizio,come  vai  tu: non  ho  pur 
vno  voluto  mangiarne  mai,  per  confettiate 
intero  quel  bel  pol!aio,e  vna  beftia  fe  gli  ha 
mangiati.  Ma  Mofcherta,e’  bifogna,che  fra¬ 
no  fiate  due  bertie ,  hauendone  guarti  due  ; 
il  mafchio,  c  la  femmina . 

Mof.Credoanchio.Etcosì  Mofchetta  tu  fe’  vna 
beftia.  .v 

Pat.  Hor  feguita  Mofchetta . 

Mof.Veduto  quello, ci  rifoluemmo  di  cortei! 
malfattore  fui  frodo,&  liberarne  il  pollaio. 

Pat.  O  ben  fatto, ben  fatto  * 

Mof.E  tutta  quefta  notte  habbiam  fatta  la  lenti- 
nella ,  fin  tanto ,  che  egli  entrò  nel  pollaio. 
Oh. com’era  egli  grande .  Come  prima  e’vi 
fucini  diedi  attirar  il  pertugio  j  fopete^ 
quello  della  Caftalda ,  che  rifponde  in  cu- 
'cina_>  ? 

Pat.  Sì,  intendo.Entraua  per  quello  eh? 

Per 
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Mof.Per  quello  appunto.  Hauendolo  ben  tura¬ 
toci  che  non  potefle  più  ritornarfene, entra- , 
mo  ambedue  infieme,  &  gli  fummo  addof- 
fo ,  menando  l’vno,&:  l’altra  colpi  di  fchie- 
na,io  con  vn  fodo  palo ,  &  ella  con  vna  per¬ 
tica  y  che  hauerefte  detto  coftoro  fanno  à 
gara,à  chi  me'  fi  dimena.Vltimamente  me¬ 
nammo  tanto,  che  reltò  morta .  O  che  va¬ 
iente  donna  è  colei .  Ne  crediate,  che  alla.» 
prima  morifle  nò  :  tornammo  à  quel  tra- 
ftulloyben  tre  fiate .  Per  Dio ,  che  vn'Afino 
padrone,  non  farebbe  durato  alla  gran  fati¬ 
ca,  che  ho  fatt'io  quella  notte.  Hor  non  mi 
dite  mai  più  infingardo. 

Pat.  O  Mofchetta  mio  caro ,  quant’vbbligato  ti 
fono,per  sì  buon’opra .  E’  fè  gli  haurebbe^ 
mangiati  tutti  .  Hai  tu  pofcia  turata  ben 
quella  buca  ? 

Mof.Se  foffe  qui  la  Caftalda  ne  potrefte  chieder 
à  lei ,  che  miglior  reftimonio  daruene  non 
potrei.  Sì  è  ella  ben  radicata  ? 

Pat.  Hor  dimmijhai  condotto  la  roba  làlua . 

Mof.La  roba  bora  può  efier  al  Bafianello  ,  che 
quand’io  la  lafciai  partiua  la  barca  anco¬ 
ra.,. 


E  4  SCt 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  SETTIMA. 

PlSTÓFILQ.  TATRITIO.  A/OSCHETTA. 

“in  Cco  Motèhetta ,  ma  c’è  mio  padre . 

Pat.  1  i  Con  effa  dunque  non  tè’  venuto . 

Mof.Le  robe  appena  fi  fon  potute  condurre,  per 
mancamento  di  piena. 

Pift.  Io  vò  ftar  ad  vdire. 

Mof.O  Padrone,che  bella  roba.  Voi  vi  farete  viT 
honor  mirabile . 

Pift.  Parla  de’  polli, che  ha  condotti  fi. 

Pat.  Ho  tèmpre  fatta  profelfione,d’hauer  in  ca¬ 
la  mia  belle  beftie. 

MoCCominciando  da  te. 

Pat.  Che  di  tu  ? 

Mof.DicOjCominciando  da  me . 

Pift.  O  che  ribaldo . 

Mof.O  come  voglio  sfamarmi  per  vna  volta-» . 
Ma  perche  l’hora  è  tarda,  farà  meglio  ch’io 
vada  perla  bolletta  ,  &:  faccia  co ndur  la-» 
ròba-# . 

Pat.  Sì, tu  dì  bene.  Va  via  *  mentre  vò  io  à  fornir 
Ialite  in  palazzo . 

Mof.O  giornata  felice.Che  mangerà  Motèhetta, 
vn’occa,e  vna  porchetta . 

Pat.  O  Motèhetta, Mofchetta.E  pur  meglio  eh  - 
eflì  la  facciano  quefta  fpefa . 

Mof.Chiamatemi  voi  ? 

Pat.  Sì.  Hai  tu  la  lifta  de’  polli  ? 


Eccola. 
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Mof.Eccola. 

Pat.  Hor  và  con  elfa,à  cafa  il  Collaterale  :  fai  tu 
quel  Cipriòtto,che  Ità  all'arena  ? 

Mof.Come  s’io’l  so.  O  che  cuoco  mirabile.  Non 
andate  più  innanzi ,  che  fenz’altro  v’ho  in- 
tefo.  Ch’io  inoltri  à  quel  Tuo  cuoco  la  lilta , 
&  si  gli  dica  da  parte  voltra . 

Pat.  Che  cianci  tu  di  cuoco  ?  Và  dico  àcafàil 
Collaterale,  etroua  quel  Tuo  Maeltro di 
cafa  ,  &  digli . 

Mof.Che  volete  voi  far  di  Maeltro  di  cala?  Non 
vi  ferirne)  io  meglio  di  lui . 

Par.  Tu  farnetichi  neh  vero  ?  Che  humori  fono 
cotefti  tuoi?  Che  Maltro  di  cafa  vuoi  tu  far 
ignorante  ?  Egli  è  vn’huomo  grande, di  pe¬ 
lo  tra  biondo, e  bigio, ricciuto,fai  ? 

Mof.Quanto  à  quelto,io  lo  conofco  pur  troppo. 

Pat.  Digli,  che  lon  venute  quelle  robe,  ch’io  gli 
promilì,6c  le  le  vuole, ini  mandi  prima  i  da¬ 
nari  del  colto  fecondo  l’accordo  fatto;  Se 
poi  à  cala  fe  le  conduca  :  accioche  egli  fac¬ 
cia  la  fpefà  della  condotta. Ha’  tu  intefo  ? 

Moli  Quale  robe  :  quelle  cinque  lacca  di  grano, 
Se  fette  di  lana,che  ho  condotte  inlieme  co* 
polli  ? 

Pat.  Che  grano?  Che  lana  vai  tu  fognando ,  ba¬ 
lordo.  Dico  i  polli  di  quella  lilla. 

PifL  O  quella  sì^h’c da  ridere. 

Mof.Di  quella  lilla  ? 

Pat.  Di  cotella  lilla  sì. 

Mof  Ah  sì,volete  dire,ch’io  gli  dia  quella  lilla-». 
Se  che  poi  faccia  i  polli  condurre  à  cala .  Io 

v’in- 
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v’intendo  :  tanto  farò . 

Pat.  Douevai  ?  fermati.  Se’tuebro,ò  faidef 
buffone  ?  Io  dico ,  che  tu  gli  dia  la  liffa  ,  in- 
ffeme  co’  polli ,  quand’egli  il  prezzo  loro 
m’habbia  mandato .  La  vuoi  piu  chiara  ? 

Mof.La  liffa, e i  polli  ?  Se  per  far  che? 

Pat.  Guarda  animai, ch’e  quefto,che  vuoi  tu  fa- 
pere  de’  fatti  loro  ?  Perche  fuo  padrone^  , 
afpetta  vn  gran  Signore. Orsù  fe’  tu  chiaro? 

Mof.Dunque  con  quefte  robe, non  volete  far  vn 
conuito  ? 

Pat.  Che  conuito:  Dio  me  ne  guardi.Sdocchez- 
ze  del  tempo  antico . 

Pift.  Tò,  tò . 

Mof.Eh  padrone, dite  voi  daddouero  ?  Voi  fiera 
pur  piaceuole  ;  de  par  ben,  che  parliate  dal 
maladetto  fenno.  Forfè  voi  vi  credete, che  i 
manicamenti  mi  piacciano;  Se  per  ciò  vole¬ 
te  darmi  martello.  Poco  me  ne  curo  io  veJ 
dete.Ciò  cliffi  folo  per  honor  voftro  io.  Or¬ 
sù  farò  far  la  bolletta.  Se  condurrò  (  ch’egli 
è  tardi)  le  robe  à  cafa .  Sì,sì .  Affai  vi  fiera, 
voi  prefo  gabbo  del  fatto  mio.O  come  fiera 
voi  dolce . 

Pift.  Te  n’auuedrai.Oh  i’  l’ho  caro. 

Pat.  Vuoi  che  t’infcgni  Mofchetta  ;  non  mi  an¬ 
dare  più  ftuzzicando  :  Se  fa  quanto  io  t’ho 
detto .  S’io  torno  à  caia,  che  ciò  non  babbi 
efequito  ;  ti  pentirai  d’hauermi  veduto 
mai. 


SC  E- 
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'Pistofilo.  Moschetta, 

CHe  mangerà  Mofchetta;  vn  gii fio, 

Vna  emetta.  Ah, ah,  ah.  T  a  fe’  mutolo 
sì.O  Molchetta,Mofchetta.  Egli  è  morto  il 
pouerello.  Ah,àh,ah.  Miconuien  ridere^, 
e  non  ho  voglia. O  Molchetta.  Bifogna  fcuo 
terlo  daddouero  coftui.O  Molchetta.  Tò» 
tò,gli  cade  di  man  la  lillà, cotanto  è  fuori  di 
lèntimento.  Si  vede  bene, che  la  tua  vita  e’I 
mangiare ,  Io  gli  vò  gridar  nelforecchio  • 
O  Molchetta,  Mofchetta. 

Mof.  Ohimè,  i*  lon  morto* 

Pili.  Anzi  nò  ;  tu  le’  vi  110 ,  &  mio  padre  ti  'vuol 
fare  'Vn  folennilfimo  ftrauizzo  ;  non  du¬ 
bitar^  . 

Mof  O  tradi tore,manigoldo,  poltrone;  impera- 
dor  de’  poltroni.  Hammi  quali  fatto  mori¬ 
re.  Ma  creda  pur,che  Molchetta  farà  la  fila 
vendetta , 

Pili.  Habbi  pur  pazienza  Mofchetta.  T u  te  f  hai 
guadagnata.  ?  Tf  « 

!  Mof  Et  perche? 

;  Pili.  Quanto  l’ho  caro. Per  ingordigia  di  fàtol- 
larti,mJhaueui  abbàdonato  eh?  O  xò  quel- 
lo,che  te  n’atiuiene .  Come  Tho  caro . 
Mof.O  alfal!ino,à  quello  modo  eh  ?  farmi  venir 
la  lupa  in  corpo ,  Se  poi  leuarmi  il  moclo  di 
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pafcerla  ;  con  pericolo  3  che  di  dentro  mi  di- 
nori  il  fegato  ,  la  corata,  e’1  polmone  con 
tuttofi  relto  delle  budella.Sento  benho  co¬ 
me  dò . 

Pift.  Ah5ah,tuo  danno  Eri  fatto  ancor  tu  confi- 
glier  delle  nozze ,  prouediror  del  conuito , 
introdutor  delPIdropica.Piltofilo3à  dia  po¬ 
lla. Il  manicare  più  thmportaua,che  Pamor 
di  Piftofiloeh? 

Mof.Datemi  qua  la  mano.  Mofchetta  hoggi  fa¬ 
rà 'Vederui,  quel  che  polla  ryna  lingua  a- 
guzzata  dall’appetito;  vn’appetito  ingan¬ 
nato  dalla  fperanza.  Io  dirò  tantoché  tur¬ 
berò  quelle  nozze. 

Pili.  O  Mofchetta  mia  vita,  mia  fallite ,  mio  be¬ 
ne  :  quanto  caramente  t’abbraccio.  Se  que¬ 
llo  fai, beato  me5beato  te;  ma  noi  farai. 

Mof.Nol  farò  ?  Et  perche  ? 

Pili.  Mari ,  &  monti  nelle  parole  . 

Mof.  Forfè,  ch’io  darò  troppo.Datemi  tanto  folo 
di  tempo ,  ch’io  mi  tragga  non  sò,  che  della 
talca;&:  sì  potrete  chiaritili  s’io  fo  parole-#. 
Vedete  voi  quello  viluppo  ? 

Pid.  Da  mal  capo  la  prendi,  fe  da  ^viluppo  co¬ 
minci. 

Mof.O  fe  fapede  dond’egli  viene  .  Inchinateti! 
infìn  à  terra . 

Pili  Non  éils5io,che  cotelle  farebbon  cicalerie-# 
prette,  prette. 

Mof.Hora  datemi  à  'vdire  5  &  fi  vedrete  fe  fono 
fatti.  Venendo  dalla  barca  per  trouar  vo- 
llro  padre, auuifarlo  di  quella  roba  foi- 

mè) 
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me  )  di  quella,  che  mi  fa  fofpirare. 

Pift.  Lafciala  andare  in  nome  di  Dio ,  che  non  c'è 
più  rimedio  :  &c  io  prometto  di  riftorarte- 
ne  in  mille  doppi.  Sta  di  buon'animo,&:  fe- 
guita. 

Mof.Nel  °venir  dunque  da  barca ,  pacando  per 
quei  chialfolinojche  è  qui  di  dietro  alla  cafa 
di  Lurco i  Tento  chiamarmi  Mochetta,  ò 
Mofchetta.Io  m'arrefto,&  parédomi  ch'el¬ 
la  venifle  d'alto ,  guardo  alle  lineftre,ne  ' vi 
'veggio  pedona .  Et  ella  richiamandomi , 
piu  sii  dice,  più  sù.  Tanto  che riuolti  gli 
occhi  la  sù>  vidi  Goftanza  edere  quella,che 
mi  chiamaua . 

Pift.  Goftanza  ?  O  ben  mio ,  &  don  e  era  ella  ? 

Mof.Sapete  voi  quel  terrazzo, ch'è  foprail  tetto, 
doue  già  due  di  fono,  voi  la  vedefte ,  che^> 
ftendeuail  bucato  ? 

Pift.  Fin  la  sù  eh  ?  Che  faceua  ? 

Mof.Si  faceua  biondi  i  capegli.  Che  per  quanto 
ititeli  già  dalla  Lena,  quella  è  quanta  corno 
dità  gli  ha  data  Lurco ,  il  padrigno  fuo .  O 
Piftofilo,  fe  quelle  fila  d'oro  hauefte  vedu¬ 
te  .  Quel  bianco  fèno;  quelle  candide  brac¬ 
cia  poco  meno,  che  ignudej  quel  voltolile 
pard'vn'Angelo. 

Pift.  Ahi  tefori  della  mia  vita,  che  mi  fanno  mo¬ 
rir  mendico. 

Mof  Poiché  le  fui  vicino,inftantemente  pregom 
mi,ch’io  mi  fermaffi,&  afpettaftila  vn  co  tal 
P°co  •  II  che  feci  :  &  non  iftette  guari ,  che 
mi  gittò  di  là  sii,quefta  che  voi  vedete  fet¬ 
tuccia 
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meda  di  panno  vecchio,  cosi  legata . 

Pif  O  ben  mio,  dallami . 

Mof.Io  la  raccolfi,con  animo  à  dirui  il  vero . 

Pif  Di  non  darlami  eh  ? 

Mof.  Anzi  fi,  ma  dopo  fatte  le  nozze . 

Pif.  Dopò  le  nozze  eh?  traditore . 

Mof.Ma  poiché  la  fperanza  mi  và  fallita: quella, 
de  ogn’altra  cofa,  in  feruigio  vodro  di  faro 
fon  difpolliflimo,  prendete . 

Pif.  O  ben  nato  falcetto,  venuto  di  Paradifo . 

Mof.  E  Icio^lietelo  'Voi  :  che  ne  pur  voglia  no 
venne  a  me ,  come  quegli ,  che  tutto  il  mio 
penderò ,  tutto3!  mio  cuore,  nelle  pentolo 
Lattea  ripollo . 

Pif,  O  benedetta  carta .  Coli  potelfi  baciar  colei, 
che  ti  manda . 

Mof. Voi  vi  turbate  leggendola:  che  c3è  di  rotto? 

Pif.  Qualche  male  incontrato  le  farà  certo . 

Mof.  Ben  che  dice  ella  ?  Voi  vi  grattate  in  capo . 
Qualche  nouella,che  non  vi  piace  eh  ? 

Pif  Io  lòn  tra  il  bene ,  &  il  male  Mofchetta  mio . 
Dice  la  carta ,  che  Luteo  è  ito  à  fama  Giti- 
dina  ,  donde  per  buona  pezza  non  tornerà  : 

che  di  cofa  molto  importante, mi  "vuol 
parlar  à  certa  finedrn,  che  rifponde  qui, fer¬ 
riata  :  La  qual  certo, dè  eller  quella. 

Mof.Et  voi  dubitate  di  quella  nuoua  ? 

Pif  Par  che  prelàgo  m’auuifi  il  cuore, che  quella 
neeelfità,non  venga  da  buona  cofa . 

Mof.Ma  ecco  Godanza . 

PifEtdoueS 

Mof  Non  è  nò }  era  vna  gatta . 

'  Ohimè, 
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?if.  Ohimè, non  mi  dare  di  quefteangofcie,Mo- 
fchetta  . 

\ioiO  valétuomo  jche  farete  voi  quando  l’hau- 
rete  innanzi  ? 

:  SCENA  NONA.. 

Gostanza.  Tji  stop  ilo.  Moschetta. 

O  Piftofiio  ?  Piftofiio? 

Ma  eccola  daddouero  :  ò  ben  mio. 
Mof.  Padrone  datemi  quella  lifta . 

Pif.  Che,  Mofchetta  ?  O  cuor  mio  ;  come  ;  O 
Dio . 

Mofi  Pumi,  in  cimbalis  bene  fonantibus .  O  pa¬ 
drone  ,ia  lifta  che  teftè  raccogliefte  ,  ch’io 
4a  porti  à  quel  Cipriotto . 

Pif.  Si  va  via,  non  mi  dar  noia . 

Mof.Fui  vn  gran  pazzo,à  non  gli  chieder  la  cap¬ 
pa. 

Gof.  Deh  guardate  di  grazia, che  altri  116  ci  veg¬ 
ga  Piftofiio. 

Pif.  Non  c’è  perfona  cuor  mio .  Ma  che  ventura 
è  ftata  hoggi  la  noftra?  tanto  più  cara,quan- 
to  meno  affettata . 

Gof.  Ventura  eh, Piftofiio .  Ventura,  che  mi  fa¬ 
rà  morir  di  dolore . 

Pif  Hoime,  che  è  quel, che  voi  dite  ?  Cofi  dun- 
,f  que  lamia vifta  v’offende  ? 

Gof  Anzi  il  troppo  gioirne ,  è  cagione ,  che’l  ve¬ 
denti  hora,per  non  hauerui  à  riuedere  for¬ 
fè 
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fe  mai  più  •,  noiofi  quella  villa  mi  rendo , 
che  per  altro  m’è  sì  foaue . 

Pif.  Come  mai  più  ?  Se’l  ciel  ci  ha  data  quella^ 
commodità  ,ce  ne  darà  ben  anche  dell’al- 
tre,  mal  grado  di  quel  crudele,  e  iniquo 
voAro  pad  tigno . 

Gof.  Eh  Pi  (Volilo  .  Mio  padrigno,ha  data  la  Ver¬ 
tenza  della  mia  morte, domattina  J’efe- 
quirà . 

Pif.  Come  fentenza?  Hoime,che  penfi  egli  di  fa¬ 
re  .  Deh  non  piagnete,  cuor  mio. 

Gof.  Mi  vuol  condurre  à  Vinegia . 

Pif  Domattina  ? 

Gof  Domattina  Pigolilo  :  ne  voi  potrete  impe¬ 
dirlo  . 

Pif  O  Dio,  fammi  prima  morire, che  veder  que¬ 
llo.  O  come  fon’io  flato  di  coli  trillo  an¬ 
nunzio^  certo  indouino.Non  farà  vero  mai> 
che  fate  d'altri  che  mia . 

Gof  Voftra  fon ,  perch’io  v’amo  ;  Se  perche  del 
mio  cuore  v’ho  fatto  libero  dono  :  ma  vo- 
ftra;non  fon  già  in  quella  girila ,  che  ho  fpe- 
rato ,  Se  che  merita  l’amor  mio  ,  &  che  voi 
m’hauete  promeflò . 

Pif.  S’io  credelli  di  lafciarci  la  vita,  farete  mia. 

Gof  II  tempo,  è  troppo  breue  Piftofilo .  Bifo- 
gnaua  penfàrci  prima .  Ma  fe  fofle  in  '"voi 
quella  fede ,  nella  quale  ho  vanamente  fpe- 
ratos  vn’hora  Volaci  ballerebbe.  Che  quan- 
d’io  filili  voflra,per  legitimo  matrimonio 
già  diuenuta  ;  che  ragione  potrebbe  hauerc 
inme,ne’l  padrigno,ne  huom  del  mondo? 
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Pif.  Ah  Goftanza ,  voi  non  lapete  di  che  impor¬ 
tanza^  quello  fatto . 

Gof.  Io  so ,  che  quand’amore  è  del  buono ,  age® 
uolmente  vince  ogni  cofa .  Io  che  fanciul¬ 
la  fono,3c  pollo  dir  prigionera;curando  po¬ 
co  le  minacce  del  mio  fiero  padrigno,  ho 
fuo  mal  grado  prolungato  due  meli  interi 
(  che  tanti  fono  appunto ,  che  ci  venimmo) 
la  pratica  di  quel  mercatante  ,  à  cui  egli  mi 
ha  venduta .  E  t  coli  pouera  com’io  fono,ho 
rifiutata  per  effer  voftra ,  Pheredità  della.* 
madre;&  voi  che  fiete  huomo  libero,&:  rie¬ 
ro,  in  tanto  tempo >  non  hauete  laputo  mai 
trouar  modo ,  di  trar  di  bocca  à  sì  fiero  lu— 
*  po,  quella  innocente,  e  mifera  voftra  a- 
gnella  ?  ^ 

Pift.  Se  così  folfe  padrigno  il  mio ,  com’e’l  'Vo- 
ftro  *  fareui  ben'io  vedere,  chi  di  noi  fulfe^» 
più  fedele,&  più  ardente.Troppo  fon'io  le¬ 
gato  . 

iGof.  Eh  Dio  "voglia ,  che  non  vi  leghino  i  lacci 
d'oro  :  Se  che  la  roba,  non  vi  configli  à  elfer 
anzi  marito  di  ricca  donna;  che  di  fanciulla 
pouera,com3io  fono . 

Pift.  Et  fe  quella  ricca  donna ,  folfe  in  mia  mano 
di  polfedere  ;  Se  pure  per  amor  voftro ,  non 
lolo  non  la  volefiì  ;  ma  l'abborriftì  ;  che  ne 
direfte  ?  Ah  non  lapete  il  fiero  tormento , 
/" che  per  ciò  fàftenere  dal  padre  mio  mi  con- 
^  uene . 

Gof.  Se  cotefto  è  pur  vero, che  io  noi  so: affai  più 
di  timore, che  di  conforto  m'arreca .  Che  fe 

F  quel  • 
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quel  cattiuello  ,  ilquale  confelfando  sà  di 
morire, non  può  refillere  à  chiT  tormenta  : 
cheli  de  creder  di  'Voi,  potendo  non  colla-» 
morte  ;  ma  colle  ricche  nozze ,  terminar  il 
voftro  tormento  ?  Se  hora  non  v’ha  vinto  j 
vn’altra  volta  vi  vincerà  :  &  quella  fola  ba¬ 
lla  à  farmi  morire  » 

Fili.  Potefs’io  pure ,  così  voi  liberare  dal  perico¬ 
lo  di  Vinegia,com’io  quel  delle  nozze  fapj:ò 
fuggire. 

Gof.  Domattina  dunque  Piftofilo  io  me  n’an¬ 
drò:  portando  in  quello  mifero  cuore,eter- 
namente  fcolpita  la  rimembranza  fola  di 
voi  ;  poiché  altro  nò  mi  refta  dell’amor  vo¬ 
ftro.  lo  dico  eternamente,non  già  ch’io  fpe- 
n  di  poter  molto  viuere  fenza  voi  ;  ma  per¬ 
che  voglio  amami  s’e’ fi  può,  ancora  dopo 
la  morte.  Riceuete  voi  quelle  lagrime, viti- 
mo  dono,&  miferabile  del  cuor  mio .  Et  fe 
degna  non  fono  Hata  d’amorofa  mercede  ; 
fatemi  degna  almeno, di  cortefe  com pallio- 
ne.Non  la  negate  à  quella  mifera  ferua,  che 
ne  dolor,  ne  fortuna,  ne  lontananza ,  ne  pa¬ 
terno  rigore ,  ne  qual’altra  fi  voglia  poten¬ 
za  humana,  haurà  mai  forza  di  fcparare ,  ò 
viua,ò  morta, da  voi . 

Fili.  Non  più  pianto  Goftanza,non  più  querele. 
Io  folo  ho  da  ftagnar  quelle  lagrime,io  fole 
da  làldare  le  nollre  ferite .  Hoggi,  farò  ve- 
deruis’io  v’amo.  Sprezzerò  le  minacce-* 
del  padre,  romperò  il  freno  della  modellia, 
-non  temerò  di  perico lo,  s forzerò, in uolerò, 

pene- 
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penetrerò  quelle  mura  *  ò  domattina  nel 
cammino  vi  rapirò  .  Ne  farà  imprefa,ch’ia 
non  ardifca .  Non  vò  patti  colla  fortuna-,, 
nò,  nò  :  O'  tutto  mifero,  ò  tutto  lieto .  Tra 
la  vita,  &  la  morte  non  cerco  mezzo  :  òio 
v’ha  uro,  ò  io  morrò . 
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Grillo  fole . 

He  fò  io  ?  Lo  ftar  inutilmente  in  tem- 


po  di  cotanto  bifagno  ;  non  mi  par  be~ 
ne.Debb’io  andarlo  reilare? Par  che  mi  di- 
ca’l  cuore ,  che  quella  pollerà  donna ,  hab^ 
Lia  di  me  biiògno  :  &  pur  mi  pefa,  di  lafcia- 
relacafafola.  Che  fò?  Voglio  andare.  li 
palazzo  è  vicino  :  quel  biro  non  può  andar 
«difopra,  ch’io  ho  chiufa  la  porta  deifica¬ 
la  ;  non  farò  molto  indugio::  lafciami  anda¬ 
re  fin  colà  su . 


Jl  fine  del  fecondo  Atto* 
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SCENA  PRIMA- 

I^ica.  Grillo. 

Grillo,  tu  ci  'Vernili  pur 
tanto  à  tempo  .  Dio  ti 
fpirò . 

Et  fapete ,  ch’io  fletti  per 
non  venire . 

Guai  à  noi.  Egli  s’era  im¬ 
puntato  di  màdarci  (hoi- 
me,  che’l  cuore  mi  triema  ancora  )  à  leuare 
Calfandra  allhota,  allhota  di  cala . 

Gri.  Et  perche  così  fubito  ?  Che  gli  era  entrato 
nel  capo  ? 

Ni.  Perche  il  Dottore  è  flato  come  la  rana  :  \su 
quale  ò  fàlta,  ò  Uà .  Dianzi  non  volle  fare > 
òc  hoggi  ha  voluto  flraffàre . 

Gri.  Sapeua  ben’io,che  à  far  faltare  le  sì  fatte  ra¬ 
nocchia  ;  non  ci  voleua  altro,  che’l  boccon 
d’oro . 

Ni.  Nel  difender  la  caulà,gli  fcappò  della  bocca, 
non  sò3che  d’ingiuftizia.  Buon  dì,il  Vicario 
collerico  di  natura,  che  s’era  di  già  fcoperto 
parzialiflìmo  di  Patrizio, &  fapeua  inco- 

fcienza 
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fòenza  fua,che  faceua  ingiuftizia,  fentendo 
rimprouerarlafi  j  fieramente  adirato  il  cac¬ 
ciò  via .  Et  non  lòlo  non  volle  à  mecche  hu- 
milmente  nel  fupplicaua,&:  piagneua,  con¬ 
ceder  la  richiefta  fofpenfione ,  ma  fe  di  più 
chiamare  fubito  il  Caualiere >  per  ordinar¬ 
gli, che  inmantenente  ce  la leuafle di  cala. 
Grillo  mio ,  i*  non  hebbi  mai  la  maggiore-» 
angofcia  di  quella  :  ne  credo ,  che  la  morte  9 
pofla  elfer  più  dolorofa . 

1  Gri.  Mirate  furia  da  pazzo .  Che  colpa  haueua- 
te  voi,  anzi  pur  la  giuftizia ,  dell'altrui  fal¬ 
lo  ?  Et  forfè ,  che  non  fi  tien  vn  gran  fa  ilio . 
In  fatti,  chi  non  sà  regger  fe  Hello,  non  è  at¬ 
to  à  regger  altrui .  E  i  gran  faui  per  lo  più  , 
fanno  le  gran  pazzie . 

Ni.  Et  tu, com’hai  poi  fatto  à’ncantarlo  ? 

Gri.  Con  vno  feudo,  che  io  piantaci  mano  à  Sca¬ 
rdino:  Se  elfo  fu,  che  trattenne  il  Caualie¬ 
re, acciò  non  andalfe  .  Et  poi  entrato  fubito 
in  camera,  cominciò  à  dire  delle  lolite  fuo> 
nouelle  ;  Se  feppe  sì  ben  fare, che  mife  il  Vi¬ 
cario  in  fucchio ,  Se  ottenne  la  grazia,  che-» 
s*efequifca  il  primo  comandamento.  Cioè, 
che  per  tutt’hoggi ,  Calandra  non  ci  fia^ 
tolta . 

Ni.  Coli  dunque  fi  lalcia  egli  aggirare, à  vn  ciu¬ 
cigliene, confè  colui  ?" 

Gri.  O  Ita  bene  .  I  buffoni,  i  ruffiani ,  i  paralciti , 
gli  adulatori,  gli  fpioni ,  Se  fimil  gente  ; 
fon  gli  idoli  de'  padroni .  Quelli  li  ben  ve¬ 
duti,  gli  accarezzati  ,i  fauoriti ,  i  premia- 
F  3  ti  :  alia 
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_tì  :  alla  barba  di  quanti  (cimimi  ti ,  goffi,  eli 
(graziati  virtuofi  (tentano  al  mondo.. 

Ni.  Hor,che  s'ha  à  fare  ?  mefchini  à  noi.  Sei  ho- 
ré  fòle  di  tempo  eh  ? 

Gri.  Houuelo  detto  fin  da  principio;  fuggire.  A' 
cafi  noftri  non  c’è  altro  rimedio  . 

Ni.  Oime  Gri  Ilo,  fuggire  :  Se  doue?  &come?& 
quando  ?  Grillo  penfaci  bene ,  ch'egli  è  "Vu 
gran  palfo . 

Gri.  Senza  pericolo  Monna  Mica,  non  fi  (campa 
di  gran  pericolo  .  Voi  hauete  à  gufare,  vno 
di  quelli  due  amari  calici  :  6  laìciare  fuer- 
gognata  Cafiandra;ò  fuggire  con  efia. Qual 
volete  voi  prima  ? 

Ni.  Anzi  morta,  che  fuergognatà  . 

Gri.  Prendiamo  dunque  la  fuga ,  Se  lafciatene  à 
me  la  cura .  Che  scaltra  via  (  che  noi  cre¬ 
do)  men  perigliofa  di  quella,  mi  portafie^» 
innanzi  la  forte;alficurateui  pure, ch’io  fer- 
berò il  fuggire  per  l’ultima.  Ma  ditemi, 
credete  voi,  che  Cafiandra  potrà  lenza  feon 
ciarli, camminare  infinal  Portello  ? 

Ni.  Anzi  credo,  che  efiendo  ella  ne’  noue  meli , 
quello  moto,per  far  ageuole  il  fuo  parto, le 
giouerà . 

Gri.  Andate  in  cafa.  Se  fatto  vn  fallello  de’  panni 
fuoi ,  Se  de’  vollri  ;  riponetelo  in  vn  forzie¬ 
re  ;  ch’io  condurrò  '"Vn  facchino  perdio . 
Prendete  ancora  que’  pochi  danari ,  Se  ori , 
che  voi  hauete  y Se  afpettatemi . 

Ni.  Ma  il  biro? 

Gri.  Poiche’l  vino  non  l’ha  «inebriato  *,  Pinne- 

brieremo 
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bri  creino  con  Toro .  Quelle  canaglie  fi  la- 
fciano  aggirare  per  'Vno  feudo,  com’al  tri 
vuole  .  Due  paia,  che  gli  fi  donino;  farà 
veduta  di  dormire ,  infingendoli  d’elfer  eb¬ 
bro^  lafceraei  fare  quel  che  voremo.Quat 
tro  feudi;  non  gli  vede  in  quattrini .  Ma, 
mi  feordaua  del  meglio .  Crediam  noi,  che 
Calfandra  voglia  venire . 

|Ni.  Sevoràdice.  Andrebbe  in  capo  del  mon« 
do, per  fuggire  la  fua  vergognai  le  nozze. 
O  fe  tu  la  lèntifii .  Mifera  me  (dice  ella)  ha- 
uefie  alme  voluto  la  mia  difgrazia,che  que- 
Ito  parto,infeliciffimo  teftimonio  dell’amor 
mio;  ò  foffe  fiato  maturo,  auanti  chefco¬ 
perte  le  mie  vergogne  fi  folfero  ;  ò  prima 
del  tempo  vfeendo,  m’haueffe  quali  vipera 
Veci  fa .  Ma  viua,ò  morta, non  fia  mai  vero, 
che  altri  mi  polfegga,  che  tu  Flauiomio* 
Ne  per  altro  mJè  cara,  la  ricca  heredità,  che 
m’afiringe  à  prender  marito  Padouano ,  fe 
non  per  farti  ficuro ,  che  la  mia  fede  non  è 
vinta  dall’oro .  O  vedi  s’ella  verrà  . 

Gri.  Or  via  non  perdete  tempo .  O  nelle  fue  mi- 
fèrie  felicifiima  gioitane .  Se  tutte  folfero  di 
tal  animo ,  che  bel  mondo .  Del  quale  alla 
fin  fine ,  le  donne  fono  il  'vero  ornamento  . 
O  felfo  nobile ,  ò  felfo  caro ,  felfo  gentile^  » 
Quella  vi ta  fenza  tè , farebbe  vn’inferno . 
Tu  rifioro  dell’human  genere  j  tu  font^j» 
delle  dolcezze  ;  tu  conlòlazion  de  gli  affan¬ 
ni  ;  tu  condimento  delle  allegrezze  ;  tu  fi¬ 
nal  men  te,nido  d’amore ,  Donne,non  don- 

F  4  ne, 
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ne ,  angeli  della  terra .  Ma  volta  carta ,  & 
fa  che  manchi  loro  la  fede  ;  diauoli  incar¬ 
nati,  che  ti  vanno  per  cafa . 

SCENA  SECONDA. 

Moschetta.  Zvrco.  Grillo. 

Aspetta  almeno  tutto  dimani . 

Quelli  voliti  dimani ,  non  arriuano 
mai .  Ne  cote  (lo  dimani ,  farà  niente  più 
hoggi  ;  di  quel  che  lìa  quefl’hoggi,  rifpetto 
à  quel  che  fu  hieri  :  &  coli  l’vno,  và  dietro 
all’altro .  Non  ne  vò  più . 

Gri.  Che  domine  hanno  coftor  di  traffico .  Io  vò 
flar  vn  poco  à  vd  irgli . 

Mof  Lurco ,  non  polla  io  veder  altr’hoggi  ;  lc-> 
non  verrà  il  dimani  ch’io  ti  dico . 

Lur.Sò  ben  anch’io  che  verrà.  Gran  fegreto  : 

ma  quello  de’  danari  non  farà  già . 

Mof.Io  dico  quel  de’  danari . 

Lur.  Et  io  replico,  che  per  le  tue  parole,  &per 
quelle  del  tuo  Pillofllo;  ho  mille  occalìoni 
perduteci  far  bene  li  fatti  miei;  &  che  non 
voglio  perder  queft’al  tra .  Danari,  &  non 
parole,  voglion  elferMolchetta . 

Grì.  Si  eh?  Comincio  à’ntenderla . 

Mof.  Fammi  quello  feruigio  per  vita  tua. 

Lur.  Per  la  vita  tu  mi  feongiuri  eh  ?  Non  fai  tu, 
che  la  mia  vita  c’1  danaio . 

Mof. Per  la  noflra  antica  amicizia , 
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Lur.Et  perche  quefta  duri, non  ti  voglio  far  cre¬ 
dito. 

Mof.Per  Pamor  di  Dio. 

Lur.  Per  l’amore  di  dugento  ducati,  Goftanza  ti 
farà  data . 

Mof.Tu  le’  pur  crudo  ;  chi  ti  fece  mai  tale? 

Lur.  La  pouertà  fratello,  che  è  più  cruda  di  me . 

Mof.Deh  habbi  compafiìone  à  quel  pouero  gio¬ 
ii  ane,che  fi  muor  per  amore . 

Lur.  Compafiìone  à  me,  che  mi  muoio  di  fame . 
Et  poiché  trefca  è cotefta 'Voftra  ?  Non  so 
ìo,che  Piftofila  prende  moglie  ? 

Mof.Et  qual  è  ella  quefta  fua  moglie  ? 

Gri.  O  come  à  tempo  ci  fon  venuto . 

Lur.  Oh  tu  noi  fai .  Forfè,  che  andremo  lunge  à 
cercarla.  La  figliuola  di  quella  sì  ricca  Gre¬ 
ca, eh  e  morì  °\m  mefe  fa  ;  Se  habita  in  quel¬ 
la  cafa . 

Mof.Si  vede‘ben,che  tu  fé’  male  info rmato:<3<^ 
che  fi  come  falli  nel  nome,  falli  ancora  nel 
refto .  Io  t’intendo  per  direzione .  Ma  odi 
Lurco  ;  tu  vedrai  prima  il  lupo  cògiungerfi 
con  l’agnella,che  Piftofilo  con  colei. 

Lur.  Et  perche  ?  (te. 

Mof. Perche  l’odia  come  la  pefte:  piu  della  mor- 

Gri.  O  quefta  è  pur  la  gran  nuoua  :  non  è  tem¬ 
po  da  ftarfi .  Che  mercati  fono  cotefti  '"vo- 
ftri  ;  puofiì  egli  fapere? 

Mof  O  Grillo  ,tu  giugni  à  tempo  :  ha’  tu  intefo? 

Lur.  Mofchètta  à  Dio . 

Gri.  One  vai;  che  creanza  è  cotefta  tua, di  voler¬ 
tene  andare, fubito  ch’io  fia  giunto . 


In 


ATTO  terzo; 

Lur.  In  mezza à  duo  ribaldi  eh  ? 

Gri.  O  d  puoi  ftar  per  terzo  tu  ,  meglio  del 
mondo . 

Mof.Che  per  terzo  ;  per  primo, dico  io .  Afcolta 
Grillo,  fetu  fendili  inaila  più  fiera  cofa_>. 
Co  ferii  ha  vna  giumenta, ch'io  vorrei  com¬ 
perare  pel  mio  padrone  5  hcggi  non  ho  i 
danari, dimani  prometto  darglili  :  òccoftui 
èsìsfiducciato,  che  non  vuol  credermi,  8c 
la  vuol  vender  altrui. 

Lur.  Se  cofìui  haueife  tanti  danari,quanti  ha  di*- 
mani  ;  già  è  buon  pezzo ,  che’l  mercato  fa¬ 
rebbe  fatto .  Ma  hobifògno  d’vn’hoggi ,  e 
non  di  mille  dimani .  Parti  honefìo ,  ch’io 
non  venda  à  chi  mi  paga, la  roba  mia  ? 

Gri.  Quanto  importa  cotefto  prezzo? 

Mof.Dugento  ducati  importa . 

Gri.  E'  vn  gran  pagare .  Bifogna  ch’ella  fìa  bella. 

Lur.  Ne  vai  più  di  trecento  ;  &  ho  più  d’vno, 
che  mi  gli  dà . 

Gri.  Vuo’  tu  fare à  mio  fenno  ? 

Lur.  Secondo  che  cofa.  Dimò. 

Gri.  Piftofilo,ha  il  modo  di  dartene  ben  due  mi¬ 
la, non  chedugento . 

Lur.  Credo  che  gli  habbia,  ma  non  per  me.  Ma-’ 
egli  non  ha  voglia  ;  nò  certo . 

Gri.  O  fagliene  tu  venire . 

Lur.  E  come  ? 

Gri.  Lafciagliele  caualcare  vna  volta,  e  inuaghi- 
rafìene  di  maniera,  che  trecento  te  ne  darà  • 

Lur.  O  vedi, che  ho  dato  in  buono . 

Gri.  Et  perche  nò:  i  giouani  fon  vogliolofì . 

Dirti 
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Lur.DilIì  benho,  ch’era  in  mezzo  à  duo  {mura¬ 
ti.  A  Dio . 

Gri.  Fermati  vn  poco  ;  non  tanta  fretta  nò . 

Mof.Caro  Lurco, doue  fu  mai, che  sì  facete  mer 
cato,fenza  qualche  dilazione  ? 

Lur.  I  mercati  delle  donne,  non  lì  fanno  con  cre~ 
dito. 

Mof.  Perche  nò . 

Lur.  Percioche  quella  è  vna  merce ,  che  porta  à 
chi  la  compera  pentimento .  Si  che ,  quel 
prezzo, che  non  hai  tratto  dall’appetito) 
indarno  è  che  tu  fperi,  di  trarlo  mai  dalla^ 
fede. 

Cri.  Egli  è  trillo  collui  daddouero. 

Lur.  Orsù  bifogna, ch’io  v’apra  il  foglio .  Holla 
promelfa,à  chi  caparra  me  ne  ha  già  data».  • 
Forfè  vi  penfauate,  che  vn’anno  à  vollrsu 
polla  la  volelli  tenere  ?  Siete  cor  teli  certo , 
Hauete  "Vn  bel  garbo  da  far  incetta  di 
donnea  * 

Mof.Tu  l’hai  prometta  ? 

Lur.  Promelfa  sì,  e  perche  ? 

Mof  Tu  te  ne  pentirai,credilo  àme. 

Lur.  Gnaffe.  Et  per  non  hauermene  à  pentire^  $ 
hoggi  la  vò  condurre  à  Vinegia . 

Gri.  Orsù  Lurco,non  t’adirare  vien  quà .  Non 
bifogna  attizarlo ,  Moschetta . 

Lur.  Credi  tu  di  farmi  paura  :  hora  io  vò* 

Gri.  Non  ti  partire  di  grazia  Lurco,  &  parla  con 
elfo  meco  )  che  collui  è  vno  fcemo . 

Mof.Se  quello  t  vero,tu  Hai  frefco  Pi  Ito  fi  lo . 

Gri?  Afcolta  Lurco.  E  troppo  malageuole  colà,  à' 
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vn  figliuolo  di  famiglia  ;  Se  figliuolo  di  pa¬ 
dre  anarojil  trouare  dugento  ducati  cosi  in 
vn  fubito . 

Lur.  Tu  parli  contra  di  te,pouer’huomo.  Quan 
to  è  maggior  la  fatica*  tanto  meno  io  t’ho  à 
credere  » 

Cri.  Baratti  vn  malleuadore . 

Lur.  Non  vò  piattire . 

Gri.  Baratti  vn  pegno. 

Lur.  Non  fon’Ebreo .  Grillo*quefte  fono  parole 
vane.  M’accorgerò  ben’io/e  Pi  (lofi  lo  n’ha- 
urà  voglia.  Per  amor  tuo  fon  contento  d’a- 
fpettar  per  tutt’hoggi .  Bomattina  fui  Pai- 
bada  fentenza  è  data.  Statti  con  Bio. 

Gri»  Alcolta,fermati  vn  poco . 

Lur.  Pur  troppo  mi  fon  fermato . 

Gri.  Afpettaci  almeno  in  cafa . 

Lur. Si,  quali  io  non  habbia  altra  facenda ,  cho 
quella.  A  Bio. 

Gri.  Mofchetta,  tu  la’ntendi.  Senza  danari, hab- 
biam  perduta  la  caufa .  Ma  il  mio  cafo,  è  in 
peggior  termine  alfai  del  tuo.  Tu  non  gua¬ 
dagnando  ,  non  perdi  nulla  ;  ma  fe  hoggi 
quella pouera  giouane  civien  tolta,  così 
inferma  eom’ella  è;  fenza  alcun  fallosa  mi¬ 
fera  fi  morrà . 

MofiChe,  dunque  anch’ella  non  confente  allo 
nozze . 

Gri.  Quello  non  so  :  ma  so  bene, che  non  voreb- 
be  venirti  in  cafa  :  Se  che  noi  facciamo  ogni 
cola,  perche  ella  non  ci  venga,  non-* 
alia  tolta  «  Ti  par  egli  honella  cofa  ? 

Toj 
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dof.Tcb  tò  ;  cotefto  non  lapeu’io  :  Se  è  ben  da d« 
douerovn  gran  punto.  Grillo, poiché  a- 
menduni  camminiamo  ad  "Yn  nne  ;  aiti-» 
tianci  per  vita  tua .  Alleghiamoci  infteme, 
per  trouar  modo ,  io  d’acquiftar  vna  don- 
na,tu  per  non  perder  la  tua. 

SCENA  TERZA. 

Pistofilo.  Moschetta.  Grillo. 

S Bandito  à  tua  polla ,  pur  clTio  goda  ìsu 
mia  Goftanza  ;  pur  ch'io  pollegga  l’ani¬ 
ma  mia .  O  lagrime  preziofe  ;  ò  fangue  del 
cuor  mio  ;  ch’io  t’abbandoni  ?  ch’io  ti  veg¬ 
ga  in  altre  mani ,  che  in  quelle  ?  Al  primo 
colpo, taglia  vna  gamba  à  quel  manigoldo s 
e  tutto  à  vn  tempo ,  raddoppia  il  colpo  lò- 
pra  alcun’altro  ,  che  feco  folfe  :  medigli 
in  terra  ,  becco  sù  la  mia  °vita»> .  O  cuor 
mio . 

Mof.Se  quella, che  tagliate  è  vna  torta;  vn  buon 
pezzo  per  me  di  grazia . 

Pili.  O  Mochetta  à  tempo  ti  trouo . 

Mof.  Voi  fate  vn  gran  menar  di  mani . 

Pift.  Fratello,  tu  fai  bene,  che  quel  trillo  di  Lut¬ 
eo  .  Tirati  in  quà,che  colui  non  c’intenda  • 
Mof.Non  dubitate  ch’è  noftro  amico:  Se  non  mi 
replicate  parola  ;  che  quanto  dir  mi  volete, 
tutto  so. 

Gii.  Piftofilo ,  non  vi  guardate  da  me  ;  ch’io  fon 

de* 
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'des  voftri,  nietemeno  di  quello, che  fa  MtC 
Ghetta  :  poiché  per  quanto  mi  par  d'inten¬ 
dere  3  la  mia  padrona  ,  &:  voi.  V’accordata 
meglio  del  mondo  «  Voi  non  volete  lei  ;  Se 
ella  molto  men  voi .  Non  già  per  poco  me¬ 
rito  voftro  ;  ma  perche  hauendo  intefo  del- 
Pauatizia  grande  di  voftro  padre ,  farnofa-* 
per  tutta  Padoua  ;  ft  morrebbe  più  tolto, 
ch’entrami  in  cafa . 

Mof.Che  vi  difs’io  ? 

Fif  O  Mofchetta,dice  egli  il  *vero  coftui,  ò  s’in¬ 
fìnge  I 

Cri.  Antor  non  mi  crede . 

Mof  Come  iè  dice  :  non  ha  forfè  ragione .  Ella^ 
d  morrebbe  di  fame  la  poueretta . 

Fif  O  come  à  tempo  e  De*  elfèr  brano ,  che  ha  la 
fpada.  Afe,  che  farà  buono  per  aiutarti  à 
rapir  Goftanza. 

Mof. Rapir  Goftanza  ?  Parliamo  d’altro . 

Fif  Che  hai  paura  della  pancia,  poltrone . 

Mof  Più  tolto  della  fchiena,che  è  calamitadei 
remo  :  che  quanto  alla  pancia,  non  ha  ella^ 
paura  d’ai  tri,  che  di  voftro  padre,  à  dirui  la 
veri  tà  * 

Vii.  Come  hai  tu  nome  ì 

Gri.  Grillo  al  voftro  feruigio  » 

Fif  Grillo  fequefto  è  vero,  mi  dai  la  miglior 
nito uà  del  mondo . 

Gri.  Come  s^è  vbro .  Io  vi  farò  conolcere ,  che_-> 
meno  di  voi  non  bramo  la  rouina  di  quelle 
nozze  * 

Mof. Per  due  fpofì^  che  fi  hanno  à  fare  iftafera^ , 

non 
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non  E  vide  mai  meglio . 

?i£  O  Dio,  farà  potàbile  mai,  che  due  coli  Ionia-* 
ni  d’animo,&  di  volere,  fian  per  vnirfi? 

Mof. Eh  padrone  ,  hauefte  voi  creduto  à  Mo- 
fchetta ,  che  farefte  hora  fuori  d’ogm  fafti- 
dio.  Quante  volte  vi  ho  io  detto,  Piftofi- 
lo,lè  volete  cortei, no  ci  perdete  tempo,  che 
fuo  padrigno  ve  la  condurrà  vn  dì  à  Vine- 
gia  .  Rompete  quel  granaio  ;  fchiodate 
quella  cada  ;  impegnate  quelle  robe.  Ma 
non  haue  te  mai  faputo  rifoluerui  .  O  tut¬ 
to  buono,  ò  tutto  reo ,  bifogna  efìfer  padro¬ 
ne  .  Se  hora  noi  hanetàmo  apparecchiato  il 
-danaio  j  mi  darebbe  il  cuore,  di  pomi  in 
braccio  à  G  oftanza . 

Sri.  Et  dimmi  vn  poco  Mofchetta  ;  quando  tu 
hauetài  dugento  ducati;  prouederelli  tu 
poi  al  refto  ? 

fif.  Perche  Grillo  ;  fai  forfè  doue  poterli  batte¬ 
re  ?  Parerti  ben  l’idol  mio  . 

Sri.  Non  dico  già  io  d’hauergli  :  ma  dico  bene , 
chele  la  via  fi  trouafiè  di  frartornar  quelle 
nozze  ;  làrei  Intorno  per  accattargli .  Mille 
grilli  mi  vanno  per  la  tella ,  da  che  tu  mi 
motteggiarti  di  que’  danari . 

dof.Guardati  dal  profferere . 

Sri.  Guardati  pur  tu  dal  vantarti  » 

j  if.  Accordateui  io  vi  prego  :  parlate  chiaro ,  Se 
Iettatemi  di  tormento. 

viof.Se  colltti  hoggi  troua  i  contanti  da  dal*  à 
Lurco,  per  trargli  di  man  Goftanza  ;  mi  va 
per  l’animo  la  piu  lottile  intenzione,  Se  piu 
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agende  da  fornire ,  che  mai  fentifte .  Ma-? 
egli  farnetica  d’accattar  hoggi  li  divento 
ducati . 

Giri.  Io  farnetico  ?Primieramente,io  so  doue  ha- 
uere  il  pegno  per  tanti.  In  cafa  Tempre  l’ha- 
uro  .  Ma  per  dirti,ho  penlato  meglio  Mo¬ 
chetta  .  Non  ci  farebbe  il  mio  honore,fe  di 
giuoco  di  tefta ,  io  mi  lafciaffi  vincer  da  te . 
Emmi  fouuenuto,  che  quello  feemo  di  Ze- 
nobio  pedante  ,  è  innamorato  che  fpalìmsL* 
di  Goftanza . 

Pift.  Di  Goftanza  mia  ? 

Gri.  Di  Goftanza  voftra . 

Pift.  O  infoiente  :  so  ben  io  quello,  che  và  cer- 
cando.Goftanza  mia  eh  ? 

Gri.  Non  dubitate1, che  gli  faremo  pagar  la  pena. 

Mof.Et  quella  pecora  è  innamorato  ? 

Gri.  Sì,&  di  tal  forte, che  mi  dà  il  cuore  di  fargli 
fare,  ciò  ch’io  vorrò . 

Pift.  Non  farai  nulla  Grillo .  Da  colui  dugento 
ducati  ?  Egli  è  vn  poueraccio . 

Gri.  Più  di  cinquecento  n’ha  ben  egli ,  per  quel¬ 
lo  ,  che  mi  moftrò  in  tanti  bei  pezzi  d’oro  , 
fin  quando  ftana  à  Vinegia .  So  ben’io,che 
vel  farò  fdruccioiare .  Il  terreno,và  troppo 
bene  alla  vanga .  Et  poi  egli  è  innamorato, 
fin  doue  può  mai  andare . 

Pift.  O  Grillo  mio  caro, caro;  fenza  te  noi  eraua- 
mo  perduti.  E  tu  Mofchetta,che  penfi  hora 
di  fare?  Già  noi  polliamo  dir  d’hauer  il  da¬ 
naio  .  Che  dì  tu  ?  Quanto  dubito ,  che  co- 
tefta  tua  sì  miferabile  inuenzione ,  non  fia.* 

vno 
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vno  fcoppio  vaniflhno  di  vellica . 

Mof.Sarà  fcoppio  d’vna  bombarda ,  che  colpirà 
sì  fattamente  tfel  fegno,che  le  macchine  de* 
nemici  tutte  n’andrano  à  terra .  Ma  prima 
d’ogn’altra  cofa ,  Mofchetta  vuol  fapero  * 
quel  che  n’ha  à  guadagnare . 

Gri.  Sai  che  Mofchetta  \  non  è  tempo  da  patti  v 
è  tempo  da  fatti .  Et  poi  bifogna,che  prima 
tu  ne  faccia  fàpere,quel  che  penfi  di  fare. 

Mof.Tu  non  Ja’ntendi  tu.  Vò  prima  eflerfìcuro 
della  mercede, fai  Grillo .  Io  voglio, che mi 
facciate  vn  folenniffimo  manicare,  Pifto- 
fìlo  . 

Pili.  Sì,  sì,  quanto  faprai  deaerarlo  maggiore . 

Gri.  O  ti  venga  il  fiftolo,manigoldo .  Io  mi  ere- 
deua  ,  che  tu'Yoleffi  qualche  gran  prez~ 
zo  io . 

Mof.Et  quello  non  è  grande  ì  Ma  fòn’io  troppo 
auezzo  à  elfer  ingannato  :  Se  però . 

Pili.  Eh  non  perder  il  tempo  Mofchetta ,  ne  du¬ 
bitare  ;  ch’io  ti  darò  tutto  quello,  che  tu 
vorrai . 

Mof.Ma,voi  m’hauete  à  giurar, fapete. 

Pili.  Io  ti  giuro:  Orsù. 

Mof.Dite  pure  come  dirò  io. 

Piff.  Oime,  oime. 

Mof.Sù  dite.Io  ti  giuro.Sù. 

Pili.  Io  ti  giuro. 

Mof.Per  vita  di  Goftanza . 

Pili.  Per  "vita  di  Goftanza.  Oime,che  mi  fai 
dire. 

Gri.  Ah,ah,ah .  O  ribaldo,sò  che  ha  fàputo  tro- 
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tiare  il  buon  Tanto  io . 

Mof.Di  far  à  te  Mofchetta .  Su  dite  via  « 

Pid.  Di  far  à  te  Moldietta . 

Mof.Vn  (blenni  (limo  ftrauizzo. 

Pili  Vn  folennidìmo  ftrauizzo . 

Mof  Che  duri  fin  ch’haurai  fame . 

Gii.  Non  fate  ;  ch’egli  manicherà  voi  ;  me;Go- 
-danza  ;  &  ce  ne  fodero  pur  de  gli  altri . 

Pift.  Tanto, che  ti  fa  tollerai,  orsù. 

Gri.  <Ne  quello  ancora  Diauolo . 

MofGrilio,  tu  fe’  faftidiofo',  impacciati  ne’  fatti 
tuoi ,  &non  mi  dar  in  bocca,  che  non  fare¬ 
mo  amici  ;  tei  dico  io . 

Pift.  Tantoché  badi  à  fare,che  tu  non  ci  mangi . 
Orsù  contentati. 

MofO  la  cofa  comincia  à  palfare  pel  dio  verfo  - 
M’è  venuto  vn  sì  fatto  appetito,con  la  me¬ 
moria  fola  del  manicare,  che  vò  in  deli¬ 
quio  .  Ma  io  non  voglio ,  che  diamo  qui  : 
che  fe  per  mala  forte  il  '“vecchio  maliziofo 
^oprauenide, vedendoci  alle  (frette;  non  fo- 
fpettade.  Ritiriamo,  qui  nelle  fcuole,Pifto- 
filo ,  &  io  ;  Se  tu  Grillo ,  và  procaccia  il  da¬ 
naro.  Et  fe  quedo  haurai,  tanto  deuro  qua- 
to  ho  io  il  mio  penderò, la  cofa  è  fatta . 

Gri.  Saprei  pur  volontieri  ancor  io,  quel  elio 
n’ha  edere  , 

Mof.Tronail  danaro,  &  troppo  bene  il  faprai. 
A  Dio. 

Pid.  A  Dio  Grillo  .  A  riuederci  con  buono 
nuoue . 

Gri.  A  Dio .  Madie  inuenzione  tremerò  io  che 
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fia  buona .  Nel  cammino  l’andrò  teflendo. 
Etdoue  il  trotterò  io  ?  Dille  d’andar  à  ve- 
!  der  Goftanza  ;  ma  ciò  fu  innanzi  definare .. 
Certo  il  trouerò  à  cafa  il  Collaterale  ;  cho 
quitti  fpefiò  à  quel  buon  tauolone  ,  ridur  fi 
fuolo * 

SCENA  QUARTA. 

Ze  nom  q.  Grillo. 

OSole  oppofito  al  Sole ,  ò  auree  chio¬ 
me  ;  ò  feno,  ò  braccia,  ò  mani,  ò  ter¬ 
go  marauigliofo .  Ma  ecco  Grillo  :  ò  come 
à tempo.  O  Grillo. 

Cri.  Chi  mi  chiama  ?  Ofij  tu  il  mal  venuto  :  sì 
torto  non  ti  '‘Voleua  già  10  ~ 

Zen.  Volgiti  in  qùà,che  fon’io  „ 

Cri.  O  fiete  voi  M.Zenobio mio  caro .  Che  co- 
fa  gli  dirò  io . 

Zen.  Appunto  di  tecercaua,  per  reco  le  mie  rare 
auuenture  comunicare . 

Cri.  Io  vi  ho  da  dare  la  miglior  nuoua ,  che  mai 
hauerte  à  dì  voftrL  O  che  nuoua  v  ò  cho 
nuoua  rara  *,  che  nuoua  miracolo  fa .  E  rta- 
to  ageuole  il  cominciare,  à  finirla  ti  voglio. 
Zen.  Ed  io  ne  reco  à  te^na  maggiore  afiki  del¬ 
la  tua . 

Cri.  E  impedìbile .  Querta  è  regina  di  tutte  lo 
altre  nuoue .  Non  sò  andare  più  innanzi  io. 
Zen.  Vuoi  tu  contendetmeco  di  nuoue  ;  fe  teftè 
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ho  veduta  Goftanza  mia. 

Grì.  Si  j, la  voftra  à  petto  alla  mia, non  vai  nulla  , 
nò  certo . 

Zen.  Dunque  dimmi  la  tua . 

Gri.  Il  tutto  ftà  ch’io  la  fappia .  Io  credo  certo , 
che  M.  Domenedio ,  mi  v’habbia  mandato 
innanzi  per  voftro  bene.  Oche  nuoua,  ò 
che  nuoua . 

Zen.  O  che  nuoua, ò  che  nuoua  ;  ò  dillami  vna-> 
volta  in  nome  di  Dio . 

Gri.  S’io  non  vi  ritrouaua,  guai  à  voi .  Peniate , 
io  v’ho  cercato  ttitt’hoggi .  Et  la  cerco  tut- 
t’hora ,  e  trouar  non  la  pollo . 

Zen.  Se  quella  è  quanta  nuoua  mi  fai  tu  dare_^  > 
fr u lira  t’ho  ritrouato . 

Gri,  Per  mia  fe,ch’io  la  tengo  .  Che  volete  giu- 
care,  che  la  mia  di  gran  lunga  è  maggiore^ 
aliai  della  'Voftra .  Non  dite  voi,che  haue- 
te  veduta  Goftanza  ?  doue  fu  cotefto  ? 

Zen.  Là  fopra’l  tetto ,  che  quitti  s’afciugaua  i  ca- 
pegli  :  ò  aurei  capegli . 

Gri.  O  gran  Diauolo  ;  la  sti  non  la  voleua  già  io. 
Anzi  pur  li  :  ella  ci  va  di  brocca . 

Zen.  Ma  che  penlì  tu  ? 

Gri.  0,ò,ò,la  mia  séza  dubbio  auanza  la  voftra . 
Voi  hattete  à  fapere,  che  Goftanza  voftra. 

Zen.  O  nuoua  miracolofa,  poiché  comincia  dal¬ 
la  mia  cara  fuauiola . 

Gri.  E’  innamorata  di  maniera, che  fpalima. 

Zen.  O  quello  infin  à  qui  non  m’è  nuouo. 

Gri.  E  dico  innamorata  di  Piftofilo,  figliuolo  di 
M. Patrizio  de  gli  Orli,  che  ftà  in  quella  ca- 
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fa.  Fin  qui  non  è  menzogna .  Conofcetelo 
voi  ? 

Zen.  Hai ,  huì ,  Grillo  mio  facetiffìmo ,  coli  fai 
proua  di  martellarmi  ?  Ma  troppo  benesò 
io, che  Goftanza  mi  ama  perditamente .  Et 
poi  non  laverebbe  vn  par  mio  ,  perfona  vi¬ 
rile  ,  huomo  d'ingegno,  Poeta  illuftre  5  per 
vn  ragazzo  com’è  colui . 

Gri.  Dunque  credete  voi  ch’io  dica  menzogne 

Zen.  Di  grazia  non  mi  far  di  quelle  paure  j  ch’io 
fono  per  natura  si  delicato  di  fpiriti,  ch’o¬ 
gni  picciola  mozione  d’animo,mi  perturba. 

Gri.  M.  Zenobio,  mi  duole  d’haueruelo  à  dire  $ 
ma  io  mi  offero  di  fami  toccar  con  mano 
ciò  ch’io  vi  dico . 

Zen.  Ohimè  dunque  non  beffi?  E’  dunque  vero, 
che  Goftanza  mia,per  altri  mi  habbia  pollo 
in  non  cale  ? 

:  Gri.  Non  so  di  cale.Io  vi  dico,che  lacofa  ftà  pur 
coli .  Io  ho’l  vento  in  poppa. 

Zen.  Variuy&  mutabile  lem  per  femina .  Et  que¬ 
lla  e  la  buona  nuoua,che  tu  mi  dai  eh  ? 

Gri.  Ho  voluto  prima  dami  la  rea  ;  perche  ìsu 
buona  ch’io  fon  per  dami  è  tanto  eccellen¬ 
te,  che  Fallegrezza  hauerebbe  potuto  vcci- 
derui .  Ma  voglio,  che  le  Polire  armi  me- 
d dirne  vi  conuiucano.  Che  credete  voi, 
che  facelfe  Goftanza  lòpra  quel  tetto,  doue 
voi  dite  d’hauerla  veduta  ? 

Zen,  Per  brama  di  vedermi ,  haurei  creduto  io 
prima  ch’io  ti  parlali! . 

Gri.  O  pouer  huomo  ?  come  moftrate  bene ,  di 
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iion  hatier  pratica  delle  donne  .  Credete-? 
voi ,  che  vn  folo  amor  le  contentino  ?  E’  ci 
fono  di  quelle,  che  fanno  de’ loro  amanti  le 
lille  tanto  lunghe  vedete  :  per  poterfene  ri^ 
cordare  ;  tanti  ne  hanno  elleno .  Sapete-? 
quello che  vi  faceua ,  &  che  vi  ha  fatto  ? 
Volendola  filo  padrigno,  condur  domati- 
na  à  Vinegia  ;  ha  concertato  di  tirarli  hog- 
gi'in  cafarPhlofilo^rauellito  da  buratino . 

Zen.  Et  quelle  lòno  buone  no u elle  ?  O  infelice 
Afcalafo  :  ò  funello,&  importuno  bubone. 

Gri.  Che  domine  cinguetta  egli  ?  Mi  dice  villa¬ 
nia  certo. 

Zen.Ma  che  fai  tu  di  cotello  ? 

Gri.  Tirala  Grillo,llà  in  certiello .  Lurco  padri¬ 
gno  fuo  me  l’ha  detto  j  il  quale  li  è  trottato 
in  luogojdoue  ha  potuto  fentirlo.Et  perche 
molto  di  me  li  hda,mi  ha  pregato, ch’io  vo¬ 
glia  elfer  con  elfo  lui ,  e  dargli  vn  carico  di 
B«aonfe  baftonate . 

Zen.  A  i  giouaiietti  com’egli  è  ancora  tenero  ;  no 
conuiene  il  ballone .  11  fuo  vero  gaftigo,là- 
rebbe  la  mia  fonica .  O  come  il  {bruire’ io 
bene.  Ma  in  qual  habito  ha  egli  diuifaco  di 
traueftirfi  ? 

Gri.  Da  burattino  * 

Zen.Guata  tu,s’egli  ha  vifo  di  fapere  abburatta¬ 
re  :  che  per  quell’efercizio  ,  potrebbe  Ilare 
molt’anni  ancora5fottoil  maellro. 

Gri.  Con  vna  barba  pelliccia,  s’hauea  penfatodi 
Contraffarli.  Ma  per  tornerà  prò  polito.  Io 
diesò  quanto  vo^  fiate  accelò  dell’amor  di 
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Goftanza  ;  ho  così  meco  dilcorfo,che  quel- 
Thabito  voi  prendendo, potrete  troppo  be¬ 
ne^  comodamente  in  véce  di  Piftofilo,an* 
dar  in  cafa,&:  godere . 

Zen.Per  elferci  riceuuto,  con  vn  pezzo  di  legno? 
O  quello  non  farò  io .  Et  così  Grillo  le  tue 
buone  non  elle  >  fi  rifoluono  in  male  buffe  * 

Gii.  Non  vi  fmarrite ,  che  non  c’è  male  alcuno  : 
percioche  io  bramofo  di  feruirui ,  ho  fatto 
confàpeuole  Lurco  dell’amor  voflro  . 

Zen. Girne ,  che  hai  tu  fatto  Grillo  ;  che  hai  tu 
fatto .  Peri) ,  peri)  ;  proftituta  è  la  mia  di¬ 
gnità  . 

Gri.  Oime,oime3voi  liete  pure  impaziente.  Là- 
fciatemi  finire ,  &  poi  doleteui,  fe  vi  parrà 
d’hauerne  cagione.  Et  perche  Piftofìlo,ha- 
uea  promelfo  di  dare  per  prezzo  di  Caftan- 
za,dugento  ducati  à  Lurco  ;  poiché  egli  no 
ha  potuto  trouar li  mai;  ho  in  nome  voftroi 
data  io  la  parola  à  Lurco  ,  &  egli  fe  ne  con¬ 
te  ta.  Si  che  sbollandogli  vo’  il  danaio,  vi  la- 
Icerà  con  quel  habito ,  in  vece  di  Piftoftlo 
entrar  in  cala. 

j  Zen.Grillo ,  à  dirti  il  vero  non  vò  piu  di  quelle 
tue  buone  nuoue.Io  fon  chiaro  :  come,diu 
gento  ducati?  Non  emo  tanti  penitere,  nò  * 
nò  ;  nequaquam  minime,  metter  nò . 

i  Gri.  Doue  andate  M.  Zenobio  ?  Non  vi  partite* 
che  non  fapete  ancora  tutta  la  ftoria .  • 
Zen.Di  quella,  ch’io  so  mi  balla .  Troppo  n’ho 
in  telò. 

Gri.  Voi  adombrate  come  cauallo.  Alcol tatemi* 
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8c  vedrete  ,  che  l’ombre  vi  fembrano  mon¬ 
tagne  . 

Zen.Qmbre  chiami  tu  dugento  ducati  ? 

Gri.  Forfè  che  non  glihauete?  Per  quel  ch’io 
veggio,non  fie  te  innamora to,nò  certo .  Se  i 
danari  fodero  fàngue,  vi  fuenerrefte . 

Zen. Innamorato  fonben’io  Grillo  3  ma  il  mio  a- 
mornon  vai  tanto  . 

Gri.  Orsìi,non  voglio  più  tenerui  in  affanno .  Se 
hauelfi  trouato  modo,  di  fami  hauerGo- 
ftanza  per  niente,  che  ne  dirette  ? 

Zen.Oh ,  oh ,  io  direi ,  che  tu  folli  valentuomo 
terque  quaterque. 

Gri.  Metter  Zenobio  lafciateui  gouernar  à  chi 
vi  vuol  bene.  Io  fo  più  ttima  di  voi,Sc  della 
grazia  voftra,che  di  quanti  ruffiani  può  ha- 
uer  il  mondo.  Vorrefte  dunque,che  Grillo 
amico  voftro  di  tanto  tempo ,  penlàtte  mai 
d’ingannar ui  ?  Dio  me  ne  guardi.  Or  afcol- 
tatemi, ch’io  vo  cód  urui  in  braccio  di  quel¬ 
la  tenera  mammoletta,con  tantaageuolez- 
za,cheftupirete. 

Zen.O  Grillo  mio  lepidifiimo ,  &  foauiffimo ,  fé 
cotefto  è  vero,  tu  mi  farai, v,v,v,  tutto,tut- 
to  andar  in  dolcitudine  liquefatto. 

Gri.  S’io’l  farò  dite  3  mò,  mò  il  vedrete .  Io  vo¬ 
glio  ,  che  preio  l’habito ,  come  dianzi  v’ho 
diuifato ,  quando  farete  per  entrar  incafa 
di  Liirco ,  habbiate  due  moccichini ,  che_^ 
Grillo  ve  gli  darà ,  tanto  limili  in  frà  di  lo¬ 
ro, che  l’vn  dall’altro  non  fi  conofca.Nell’v- 
no  voglio, che  riponiate  d  ugéto  di  que’  vo- 
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Uri  sì  beM acati  d’oro  (ape cecche  già  voi  mi 
mbllraile  à  Vinegia  :  nell’altro ,  altrettanti 
pezzi  d’ottone  Rampati  si  vagamente ,  che 
paion  monete  d’oro  forbito .  Io  forò  quiui 
con  e (To  voi dirò  à  Lurco,che  per  ficurez 
za,  òc  cautela  voftra,è  moi  to  ben  il  douère, 
che  non  gii  diate  i  danari ,  prima  che  non-» 
habbiate  il  vollro  fin  ottenuto .  Donendo- 
o] i  ballare,che  voi  gli  habbiate  Scuri  in  ta¬ 
lea  .  Et  così  gli  mollrerrete  il  moccichino 
ddl’oro,anno uerando  i  ducati,  Se  poi  ripo¬ 
nendolo  .  Dopo’l  fatto ,  gli  darete  quel  de 
gli  ot  toni,in  tende  te  :  che  per  efier  tanto  li¬ 
mili,  raccerterà  fenz’altro  per  quel  delPo- 
ro  .  Che  vi  par  di  quello  trottato  ?  Non  è 
egli  di  tutta  botta. 

Zen.Ma  dimmi  Grillo  :  come  vuoi  tu ,  che  Go- 
llanza  non  mi  conofca  ^  ancorché  io  fia  tra¬ 
nelli  to  ? 

Sri.  Non  potrà  ella  nò  :  percioche  voi  haueteà 
códurui  con  elfo  lei  in  vna  camera  al  buio  ; 
nella  quale  ha  penfoto  di  riceucr  l  'amante . 
Et  poi  badate  pur  à  fare ,  de  non  à  parlare . 
Come  volete, che  vi  conofca  ? 

£en.$tà  bene5:  ò  mirabile  alluzia .  Non  credo , 
che  quel  Dauo  Terenziano,  trouafie  mai  la 
piu  bella.  Ma  quando  fi  farà  egli  poi  auue- 
duto  della  menzogna ,  che  fia  di  me  ?  Non 
mi  potrebbe  egli  far  qualche  forno  ? 

jd.  Che  forno  volete  voi ,  che  vi  faccia  ?  Per 
chiamami  in  giudicio,  nulla  farebbe,  man¬ 
candogli  ì  tellimoni:  Olfenderui  nella  vita} 

{&■ 
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fe  ne  guarderà  bene:  &  haurà  anche  di  gr&* 
zia  à  dar  cheto,  quand’egli  fappia,che  Gril¬ 
lo  fi  a  per  difenderai .  Guai  à  lui. 

Zen.O  Grillo  mio,q.uanto  ti  fon’io  grandemen¬ 
te  vbbiigato . 

Gri.  Hornon  badate  sù.  Prouedeteui  quanto- 
primate  gli  habiti  ch’io  v’ho  detto  da  Bu¬ 
rattino^  tra  u  edite  ni  col  caualetto ,  6^ 

•  daccio  à  beU’ordine ,  apparecchiando  i  da¬ 
nari.  Et  non  hauendo  voi  gli  ottoni, li  darò 
io, che  gli  ho  i  piu  begli  del  mondo:&  fopra 
il  tutto ,  vna  barba  polliccia  ;  accioche  Go- 
danza  non  fofpettadè,vfcendo  voi  di  meta¬ 
fora  ;  poiché  così  Pidofilo  ha  concertato  di 
douer  fare,  intendete  ? 

Zen.Optume  :  Se  so  doue  hauere  ogni  cofa,  dat¬ 
eli  burattino ,  che  dà  nella  medefima  cafa_> 
doue  dò  io.  Tu  porta  il  redo, fai  Grillo. 

Gri.  Sì ,  ma  allettatemi  voi  in  cala ,  che  quando 
ne  farà  il  tempo,  verrò  per  voi . 

Zen.Così  farò. 

Gri.  O  pouer’huomo,fe  altro  fenno  non  impari 
tu  da’  tuoi  libri,  vendigli  pure  .  Non  ho  io 
fatta  vna  bella’mprefa:  sì  certo.  Ma  lafcioc 
chezza  dell’vccellato  ,  affai  mi  feema  del 
pregio .  Hor  vomene  à  trouar  Lurco ,  per 
anuifaiio  del  fatto ,  Se  dì  quello,  che  reda  à 
fare  :  Se  poi  farò  prouifione  d’ vna  fantina, 
da  metter  fot to  al  Pedante,  in  vece  della.» 
Godanza,  nella  camera  oicura ,  perche  non 
poffa  conofcerla . 
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SCENA  QUINTA* 

Ivrco.  Grillo.  Moschetta* 

TV  tto  ho  intcfo ,  e  flà  bene  * 

Vegli  quà. 

Lur.  Et  pur  che  vengano  i  danari,  fate  quel,  che 
vi  piace  *  Ma  ru  mi  hai  ben  narrata ,  la  più 
bella  nouella,che  mai  vdiffi. 

Gri.  Ah, ah, ah. 

Mof.Tu  non  poteui  giugner  più  à  tempo.  Gril¬ 
lo  * 

Gri.  Ridete  meco  per  vita  voftra  ;  ch'io  ho  dsu 
raccontami, la  più  folenne  beffi  del  mondo. 
Lur.  A  Dio  Grillo  ;  tu  non  ti  degni  più  eh .  Sò, 
che  tu  peni  à  lafciarti  veder  io  * 

Gri.  Se  ogni  volta  ch'io  llarò  molto  à  vederti  > 
t'apporterò  il  guadagno,  ch'hor  t'arreco  j 
potrefli  ben  contentarti,  di  non  vedermi  in 
capo  de  gli  anni. 

MoEDimmi  di  graziò;  haureflu  mai  dal  Pedan¬ 
te  tratti  i  danari  ? 

Gri.  Si,&:  con  sì  bello  artificio, che  non  è  huomo 
al  mondo,  che  fe'l  penfafTe  . 
iMof.O  Grillo  Re  de  gli  huomini .  Luteo  quelli 
fono  i  danari,che  tellè  ti  dicea . 

Lur.  Guardate  pure  foiaurati ,  di  non  volere  ca- 
uar  i  granchi ,  con  l'altrui  mani ,  &faréiia-»’ 
beffa  à  me  ;  che’l  difègno  non  vi  riufcirà  * 
intendete?  •» .i- 

Luteo 
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Gn.  Lurco  non  dubitare ,  ch’io  ti  farò’l  partito 
tanto  fkuro ,  che  potrai  dire  d’hauerli  in 
mano.  Afcolta  come*  (do. 

Lur.  E  meglio, che  per  iftrada  tu  me’l  vada  dice- 

Gri.  Perche,doue  vuo’  tu  edere  ? 

Lur .  A  caia  il  Notaio,il  quale  vò  far  venire,  pri¬ 
ma  che  altro  fegua,  affine  che  Goftanza  cò- 
fenta,che’l  teftameto  di  fua  madre  fia  aper¬ 
to  ,  &:  faccia  infieme  la  rinunzia  di  quello 
robe ,  che  da  lei  mi  fono  fiate  promeffe .  E 
non  ftà  molto  di  qui  lontano. 

Gri.  Andìanne .  Ma  odi  colà  che’mporta .  Bi fo¬ 
gnerebbe  per  far  la  beffa  al  Pedante ,  trouar 
vna  fantina  d’amore .  Sapreftene  m  alcuna, 
che  foffe  pronta  ? 

Mof.A  sì  buona  derrata  haueffimo  noi  la  vitel¬ 
la  ,  come  hauremo  la  vacca .  Ma  non  fe’  tu 
da  ciò  coli  buono,  come  fon’io  ? 

Gri.  Meffer  nò  :  tu  fe’  il  peota  de’  chiaffi .  Et  poi 
bifògna  ch’io  torni  qua,  per  condurre  il  Pe¬ 
dante  .  Non  dir  altro,  che  quello  è  tuo  pro¬ 
prio  vfìcìo  Mofcherta . 

Mof.  La  Zoppìna  ti  piacerebbe  l 

Lur.E*  troppa '"Vecchia ,  La  Lofchetta  affai  piu  . 

Mof.Dio  guardi  :  vn  vnguento  da  cancheri . 

Gri.  Et  l’al tre ,  che  fon’  elleno  ?  Per  Dio  sì  ch’è 
gentile,^:  accorta  molto . 

Mof. Orsù  non  mancherannoci  nò.  Haccilsu 
Gibetta,ìa  Truffina,la  Guinzaietta,  la  Bru¬ 
na,  PVncina  ,  la  Volpucda,  la  Sadocca ,  la_> 
Zanchetta  ;  &  milPaltre ,  che  hora  non  mi 
ricordo  » 


So 
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Gri.  So  che  n’hai  il  registro  io  ?  Alcol ta,bifogne- 
rebbe,  che  fulfe  lìmiledi  perlona ,  alla  tua 
Goftanza,  fai  Lurco . 

Lur.  Holla  trouata  io . 

Mof.Di  mò . 

Lur.  Loretta . 

‘Mof.Non  potrebb’elfere  più  il  cafo;  de  è  tutta 
mia  ;  de  ftà  per  buona  forte  qui  di  dietro  ai 
Palazzo.  Sarà  ottima \  tanto  più, 'che  fa 
profelfione  di  lìar  tèmpre  pulita.  Andiamo. 

Gri.  Andiamo  Lurco,ch’io  verrò  poi  à  cafa ,  per 
informar  monna  Nica  del  tutto ,  intè- 
gnarle  quel  che  de  dire  à  M.  Patrizio . 
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Flavio  in  h abito  di  Medico . 


VOi  liete  venuto  à  tempo  M.Sofronio; 

de  per  me,  che  ho  bilògno  di  voi ,  de 
per  voi  che  larga  ricompenfa  ricetterete-» 
delle  voftre  fatiche  5  fe  voi  làrete  quel  va¬ 
lentuomo,  che  mi  promette  M.  Antonio. 
Fla.  Signor  mio,  non  so  fare  belle  parole  :  l’ope¬ 
ra  farà  quella,  che  giuftamente,  de  con  mo- 
deftia  mi  loderà . 

Pat.  Or  alcol tatemi .  Sto  hoggi  per  condar  nuo¬ 
ra,  la  quale  Uà  in  quella  cala,  che  vedete 
colà . 

Fla.  Ohimè . 


Sofpi- 
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Pat.  Sofpirate . 

Fla.  Sofpirojper  Paccerha  memoria,  che  hora  in 
me  rinouate .  Hebbi  nuora  aneli ‘io,  ma  po¬ 
co  mi  giouò  hauerla ,  che’l  mio  figliuolo  v- 
nico  vh,vh,vh . 

Pat.  Pouer’huomo .  Mi  fa  compadrone:  moni¬ 
li  eh  ? 

Fla.  In  capo  al  mefe.  Signor  fi . 

Pat.  Gran  colpo  per  certo .  Ma  quello,  che  non 
ha  rimedio, fi  vuol  portar  in  pazienza . 

Fla.  Troppo  voi  dite  vero  :  or  fèguite . 

Pat.  Io  vi  diceua ,  ch'ella  ftà  in  quella  cafa  :  Se 
perche  mi  vie  detto  ch’ella  è  inferma  d  ’vn 
male ,  poco  men  ch’incurabile  ;  procuro  di 
làpere  fè  così  è  :  Se  fc  compenfo  alcuno  per 
gueriria  trouarfi  può .  M.  Antonio  mi  ha 
detto  marauiglie  della  voflra  fiifficienza-»  : 
fe  vi  baflaffe  l’animo  di  fa  nari  a  ,  io  vi  done¬ 
rei  vn  paio  de’  più  begli,  Sede’  migliori.  Se 
più  trabbocanti  ducati  ,  ch’ip  habbia  ìru 
cafikj . 

Fla.  O  è  troppo  gran  prefente  co  te  fio . 

Pat.  Ma  io  so  fpender ,  largamente  quando 
n’è  tempo, vi  so  dir  io  . 

Fla.  Oh  fi  vede,&  diche  forte .  Ma  i  pari  voliti 
non  fi  fèruon  per  danari;  io  vi  voglio  feriu- 
re  per  cortefia . 

Pat.  O  fiate  voi  benedetto .  Così  fatti  doureb- 
bono  efler  i  Medici  eccellenti ,  fenza  auari- 
£Ìa,  lènza  tenacità  :  vizio  fra  tutti  gli  altri , 
il  più  abomineuole .  Dio  lodato  fempre  fie 
sui  non  fon  già  tocco  io  di  tal  pelle .  Ora  à 

fatti 


Fla. 


Pat. 
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fatti  eccellente  M.Sofronio .  La  prima  cola, 
ch'io  vorrei  fapere,lesl  Tuo  male  è  incurabi¬ 
le^  ab. 

Di  quefto, non  vi  date  penderò. Non  è  ma¬ 
le  alcuno  appiedo  di  me  incurabile.Quanti 
poco  men,checadaueri,  abbandonati  da  gli 
altri  Medici,  ho  io  alla  priftina  fanità  ri¬ 
tornati  ?  Anzi  in  quefto ,  più  ch’altro  ue_->, 
s’efercita  l’arte  mia.  Febbri,doglie,catarri  ; 
mali  ordinari^  triuiali  :  non  me  ne  degno. 
Io  fano  Etici,  Fi  dei ,  Matimatici . 

Anche  i  matti  ? 

Signore  sì. 

O  che  valentuomo . 

I  paraplitici ,  i  parpatetici ,  gli  orpelati ,  gli 
idropici . 

O  quefto  appunto  è’1  male  di  quella  gio¬ 


itane^. 

Fla.  Certo. 

Pat.  Così  da  tutti  vìen  detto . 

Fla.  Se  quefto  è  ;  io  ve  la  dò  guarita  in  vn  mede. 

Pat.  Et  pure  dicono ,  che  cotefto  è  vn  male  in¬ 
curabile  . 

[Fla.  A  qualche  Medico  da  dozzina;  ma  noni 
mecche  fui  dilcepolo  di  quel  famolò  Za  (fa¬ 
ri  elle  fulmine  de  gli  ignoranti, che  non  fan¬ 
no  quel, che  sì  pefeano  in  medicina , 

jPat.  Sì  eh  ;  ò  che  valentuomo. 

Fla.  Quelli  miferi  ftracorari ,  comandarebbono 
immantenente,  che  quella  giouane  non_, 
beefte .  Vedete  voi  le  la’ntendono.  Et  io  vò 
ch’ella  bea  quant’ella  può,  6c  del  migliore , 

&:  più 
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Se  pia  generofo  vino, che  habbia.  Et  chi  no 
sà,  che  snella  ha  fete,bifogna  darli  da  bere  ? 
Oltre  che’l  vin  potente  caccia  queil’humor 
freddo,&  vmido,  che  la  gonfia.  Ma  non  dè 
cfier  idropifia  ;  voi  vedrete. 

Pat.  L’ho  detto  anch’io  :  òche  valentuomo.  In 
fatti  chi 'Vuol  farli  eccellente 3  non  vccelli 
alle  borfe.  Ma  onde  auuiene,che  nel  curare 
l’idropifia  sì  grandemente  s’ingannano  i 
nofiri  Medici  ? 

Fla.  Perche  non  fono  Fifolafi,  Signor  nò:  &:  non 
hanno  penetrato  nelle  vifcere  della  potente 
natura, come  ho  fatt’io .  Dice  H  grande  Ip- 
pocarfonel  terzo  dei  Raffianifmi,  quella-* 
bella  fentenza  ;  Quod  fapor  nurat. 

Pat.  Parla  dunque  della  mia  nuora  eh? 

Fla.  Parla  Signore  sì  :  Se  vuol  dire ,  che  quello, 
chele  sà  buono, le  gufìa:  &  che’l  buono 
non  e  catnuo.  Videlicet,che  s’ella  guila  del 
dolce  ;  il  dolce*concedere  le  fi  de  . 

Pat.  Et  da  che  nafee  q  nel  gonfiamento  ;  fe  non  è 
idropifia  ?  Dite  di  grazia,  che  per  quanto 
mi  pare,voi  fapeteogni  colà,làpete. 

Fla.  Io  vi  dirò.  Galieno  nel  primo  delle  Meta- 
morfofi, paragrafo  terzo,  dice }  che  dueco- 
fe,  fono  di  ciò  potiflime  le  cagioni .  L’vna  è 
\?  natura  ;  Se  l’altro  il  naturale .  Quefto  è 
ben  ai  tronche  fpecchiarfi  in  vn’orinale, ordi¬ 
nar  quattro  pilIole,<5e  vn  crilleo.  Vanità  fo- 
Iite  di  coloro,  che  vanno  hoggidì  mendicà- 
do,  più  teito ,  che  medicando,  Se  non  fanno 
couelle .  Il  naturale  adunque,&  la  natura, 

cagio- 
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cagionano  il  gonfiamento .  Ambitine  fono4 
forti,  fono  terribili,  come  quelli ,  che  s'em¬ 
piono  d'impetuofi  vapori,  procedenti  dalla 
fupereflenziale  qualificazion  de  gli  alimen¬ 
ti  :  partati  prima  per  la  circonlocuzione  di 
tutti  i  Cieli,  per  gli  altiffimi  fluflì,  &  refluii! 
di  tutte  quante  le  ftelle  ;  per  la  indiflòlubi- 
le  (labilità  de  i  pianeti  ;  tirando,  riceuendo, 
fpingendo,  sforzando,  corrompendo,  de  al¬ 
la  fin  penetrando  in  concentrazione  vifee- 
riunì,  mediante  la  quadratura  del  circolo 
ftraccapotico ,  Se  aftrolabico . 

Pat.  O  che  valentuomo .  Per  certo,ch’io  mai  pi& 
non  ho  fentito  sì  alte,&  nuoue  cofe.  Se  con¬ 
cetti  in  bocca  de*  noftri  Medici . 

Fla.  La  natura,nel  concauo  della  Lunà,prende-> 
fua  forza  ;  genera  tanta  copia  di  flauti, 
che  bene  fpeflo  fi  ièntonò  fonar  di  (opra, 
di  fotto.  Il  naturale  poi, altresì  dalla  circon- 
fluenza  del  Sole, quando  è  montato  nel  car¬ 
ro  perpendiculo  di  Fetonte, &  ha  Venerea 
Se  Marte  per  arrendente ,  ricette  tutta  la  fua 
portanza,  per  modo ,  che  mediante  Paffifla- 
zion  di  MercuriOjS’ind  ura  tanto,  Se  s’ingrof 
fa,  per  la  multiplicità  d’i  vapori  ignicoli 
ch'egli  genera ,  che  niun’altro  humore  de! 
corpo  humano,  gli  può  refiftere . 

Pat.  O  che  valentuomo  :  so  che  la  intende  io  • 
Fla.  Or  quelli  due  parofifmi  tanto  grandi, ricer¬ 
cano  dentro,  Se  fuori,  tutta  Pincorporatura 
delPhuomo:  Se  quando  vn  mébro;&  quan¬ 
do  vn’altro  fecondo  lacompaflionedicia- 

H  (che- 
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feheduno,  e  buona,  &  cattiua,  grandemen¬ 
te  trauagliano .  Èrcoli  feparati  l’vno,dair- 
altra  cagionano  di  grauiflìme  malattie .  Ma 
fe  per  auuentura  s’incontrano ,  Se  à  guifa  di 
montoni,  che  cozzino,  tutte  le  forze  loro 
sfogano  ne’  ventricoli  della  pancia ,  fanno 
quel  gonfiamento ,  chenon  è  Idropifianò  » 
ma  vna  malfa  d’amorigenitalì ,  che  bifogna 
rifoluere  co*  rimedi ,  che  foli  da  quello  vo- 
firo  lèruitore,fòno  conofciuti .  Et  tal  m’im¬ 
magino,  che  fia  quella,  che  trauaglia  la  vo¬ 
lita  nuora:  la  quale  in  poco  meno  d’vn  me¬ 
le  vi  dò  guarita . 

Fat.  Olia  lodato  Dio,  &  la  volita  virtù .  Quanto 
vorrei ,  che  Piftofilo ,  folle  fiato  preferite ,  à 
quello  difeorfo .  Ma  voglio,che  parli  con_> 
elfo  voi,perch'egli  refi! chiaro  del  vero .  Or 
v  ditemi  eccellentilfimo  M.  Sofronio  *,  hog- 

'  gì  fpero  d’hauer  in  cala  la  giouane  ;  cornea 
prima  fia  giunta,  coli  fubito  manderò  per 
voi  intendete, 

Fla.  Ma  auuertite , che  non  bifogna  per  niente^» 
muouerla  da  quel  luogo doue  ella  è, Signor 
nò.  Fercioche  quegli  humorazzi  fon  tan¬ 
to  fieri,  che  tutti  fi  metrerebbono  in  mo  to  * 
Se  la  po trebbono  fu  ficcare . 

Par.  E *  tato  breue  il  cammino,che  portandola be 
copta,alterazione  di  fortealcuna  nò  sétirà . 

Fla.  Signor  nò, vi  dico:  à  patto  alcuno  non  è  da>> 
muouerla:  so  quello  ch’io  vi  dico,altramé-^ 
n,non  me  ne  voglio  impacciare  j  Se  vel  prò- 
tefto,nò5nò . 
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Pat.  E'  vn  gran  fatto  coteilo .  Orsù,  poiché  coli 
configliate  coli  faremo . 

Eia.  Bene  ftà:  <$c  credetemi  che  altramenti  non  fi 
può  fare .  Ma  sfio  dourò  andare  in  quella.» 
cala;  à  me  non  balla  l’animo  d'entrarui/en- 
za  il  vollro  com  and  amen  to . 

Pat.  Si,fi/onfio  padrone  delia  fanciulla  ;  lafciate 
à  me  la  cura  di  quello .  Tornateuene  à  ca¬ 
ia  M.  Antonio  ,  Se  quiui  attendetemi  ,  che 
come  ne  fia  il  tempo,  verrò  per  voi , 

Eia.  Coli  farò  .  Mi  raccomando  alla  Signoria  vo¬ 
lila . 

Par.  A  Dio .  Ma  i  miei  libri, mefiere,cotello  non 
mfinfegnano  certo .  O  lana,  ò’nferma,ò  vi- 
ua,b  mortasò  ben’  io,  che  in  cafa  la  vò  fta_> 
fera .  Io  vò  tornar  in  palazzo,per  in  tendere 
fe  altro  ci  refta  à  fare  :  poi  condurrò  Pillo- 
filo  al  Medico  ,  accioche  re  Hi  ben  perfualo , 
chefi  male  di  quella  gioitane,  non  è,  com’e¬ 
gli  crede ,  in  {ambile  ;  <5c  fi  rechi  per  ciò  à 
fare  più  ageuolmente  la  volontà  mia . 
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’lnefplebile  defiderio  ch’è  in  me ,  di 


A  j  trottarmi  con  la  mia  dolce  Gollanza» 
mi  fa  bora  si  impaziente ,  che  fecondo  Por- 
dine  del  mio  Grillo,  non  ho  potuto  più  lun 
gamente  afpettare  ;  temendo  non  qualche 


H  z  impe- 
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impedimento  fi  fraponga.,  come  fi  dice,  in- 
rer  os,&  offam .  Et  poi, non  vedea  l’hora  di 
leuarmi  di  fcuola,  efiédo  traueftito  di  que- 
fto  modo  :  però  che  dice  Natone;  Non  be¬ 
ne  conneniunt ,  nec  in  vna  fede  moranmr  > 
Maieftas ,  Se  Amor .  Talché  hauendo  nel¬ 
la  Catedta  magistrale,  deporta  lamia  toga 
virile, quanto  prima  fono  vfeito  di  caSà,tan- 
to  più  ch’io  portaua  pericolo  d’eSTer  vedu¬ 
to  <d 'alcuno  de5 miei  Scolari  ;  i  quali  ancora 
ch’io  habbia  licenziati,  ne  refta  però  Sèmpre 
alcuno  qui  d’intorno,  per  bifogno,che  han¬ 
no  erti  di  me,&  io  di  loro .  Deh  Grillo  mio  , 
perche  vai  tu  cotanto  procraftinando?Sàre- 
fii  cu  mai  pentito  di  farmi  quefto  feruigio? 
O  tu  Goltanza  7  haureSti  forfè  fotto  altra 
forma  fatto  venire  à  te  Pi  liofilo  ?  Ah  tra¬ 
di  torà  tu  mi  hai  pur  ingannato .  Ma  farai  tu 
hora,meherciikjla’ngannata  :  che  creden¬ 
do  di  riceuerc il  tuo  Piftofi  io;  ricetterai  Ze- 
nobio,  che  fotto  quelli  candidi  panni,  quafi 
nouello  Gioue,fotto  le  piume  d’vn  bianchir 
fimo  cigno,  fen  viene  à  te  fua  Leda .  Augu- * 
rio  da  té  non  già  meritato;  poiché  per  vn 
leuiSfimo  ragazzotto ,  lafci  colui ,  che  altro 
dì ,  Se  notte  non  penfa ,  che  di  farti  co’  funi 
verfi  immortale .  In  tanto  à  te  mi  volgo,  ò 
Dea  de’  teneri  amori  :  fe  de  pur  meritarli 
fuo  premio,  l’haueregià  tante  volte, con 
verfi  clegantillimi  la  tua  deità  celebrata  ;  Se 
con  dottifiìma  elucubrazione  nel  mio  fama 
fo  fuggeSlo ,  condotto  fuor  del  Troiano  in¬ 
cendio. 
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cendia,&^  delle  pugne  Latine,il  tuo  gran¬ 
de  Enea:  vieni  benigno  nume,&:  per  le  fiam¬ 
me  amorofe,fìemi  tu  ancora  preuia.  Scendi 
tu  ne’  miei  lombi,  Se  quello  tuo  Tirane,  al- 
rinfilerà  paleflra  redi  coll  robuflo ,  chepof- 
fa  hauere  pleniféìma  vittoria, della  fpergiu^ 
ra,  &  rubellante  nemica  fua .  Ch’io  ti  pro¬ 
metto,  ò  hominum  Diuumq*,  vbluptas ,  di 
confecrarti  vna  votiua  tabella ,  di  cento  ve- 
nuililHmi  endecafìllabi .  Ne  ti  fdegnare  ò 
Din4?  vche  paT’addetroio  t’habbia  deprez¬ 
zata^  la  tua  dolce  cura  poflabita,  abufan- 
do  l’ignito  flimolo  del  tuo  figlio,  il  quale 
non  hebbe  mai  potere, di  penetrare  ne5  miei 
precordi  ;  perche  fu  fempre  infliruto  de2 
più  eccellenti, &  chiari  profeffori  della  tan¬ 
to  hoggidì  celebrata  Ciclopediadi  fempre 
poftergare  le  tue  laici  uie , 

SCENA  OTTAVA 

Crillo.  Zen  orno. 

CErto  quello  è  ri  Pedante  :  hauea  paura 
di  non  venir  a  tempo .  O  pouer  huc*- 
mo .  M.  Zenobio  ? 

Zen .  O  Grillo,  come  mi  hai  fatto  Ilare  vn  pezzo 
hefirabundo,  Se  dolente?  Perche  sì  tardi  fe? 
tu  venuto  ? 

Cri.  Tardo  non  fono  flato  io,  ma  voi  troppo  fol- 
.lecito.:  ben  ch’io  vi  fcufhche  TefTer  diligen- 
H  3  te,  e 
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te ,  è  proprio  de  gli  amanti .  Haucte  voi  li 
danari . 

Zen.  Eccogli . 

Gri.  Et  io  vi  arreco  quegli ,  che  vi  ho  promeflì , 
Vedete  come  fon  begli,  lucidi,  paion  d’oro. 

Zen.  Hor  doue  fono  li  moccichini . 

Gri.  Sono  qui,  datemi  vo’  i  danari . 

Zen.O  come  fono  eleganti:  dono  di  qualcho 
tuafauoritaeh  ? 

Gri.  Credete  d’elfer 'Voi  fòlo  innamorato  ?  Or 
prendete.  Quello,  bifognallringer beabe-  » 
ne ,  accioche  egli  volendolo  Igruppare ,  'Vi 
dia  tempo  di  poterui  recar  in  faluo.  Hor 
vedete,  non  è  già  vna  differenza  al  mondo  , 
tra  vn  gruppo, &  l’altros  chi  non  ^inganne¬ 
rebbe  . 

Zen.O  che  beffa  fòlenne. 

Gri.  Si  per  mia  fè,  la  vedrete .  Riponetelo  dun- 
que,nella  talea  à  man  delira  v  accioche  nel- 
l’vlcirei’habbiate  aliai  più  pronto, per  dare 
à  Lurco  :  &  tenete  in  mano  quello  deli*o- 
ro,fìnche  Lurco  l’habbia  veduto  ;  poi  ri  po¬ 
netelo  nella  talea  fìnillra,  ma  guardate  di 
non  errare.  Se  ch’egli  non  fe  n’auuegga  in¬ 
tendete.  Ma  ecco  Lurco,ritiriamci  vn  poco, 
per  far  prona  fe  vi  cono  Ice  in  quell’habito . 


S  CE- 
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Ivrco.  Grillo.  2  e  no  b  io. 

IL  non  hauer  trouato  in  ca là  quello  No~ 
taio,non  mi  lafcia  far  prozia  felice  riufci- 
ta  de5  miei  difègni:  percioche  di  due  cofe-» 
ch’io  defideraua ,  l’vna  che  fono  i  danari  , 
poflo  dir  d’hauer  nella  borfa  >  ma  l’altra  no 
mi  dà  il  cuore  di  poter  fare,  auuanti  ch’ella 
sì  parta.Et  benché  io  habbia  iafciato  ordine 
à  ca  là  fua ,  che  tornato  fubito  venga  col  le¬ 
gamento  di  Madalenna,  è  nondimeno  sì 
corto  il  termine,che  dubito  affai,  non  tarda 
fìa  per  efler  la  fua  venuta .  Che  farò  dun¬ 
que  ì  Guarda  Lurco  quel  che  tu  fai ,  che^ 
s’ella  t’elce  di  cafà,  fofpirerai ,  Ma  che  vò  io 
facendomi  paura  con  l’ombra  mia  ì  Se  ha- 
uertì  à  fare  con  Patrizio  fuo  padre,  ragion^- 
uolmente  potrei  temere  :  ma  trattandoli 
con  fanciullo  innamorato  >  che  dubbio ,  ò 
che  fofpettohauerfè  ne  de  ?  Et  poi  nonar- 
direbbono  mai  >  ne  l’vn ,  ne  l’altro  di  negar 
quello, che  tante  'Volte mi  han  promeflo  : 
temendo ,  Se  con  molta  ragione  ;  ch’io  non 
feoprifl]  tutto  lo’nganno .  Ma  non  è  quello 
Grillo  ?  Sì  per  mia  fè,&  ha  fecò  il  tordo,che 
ha  dato  nella  ragna .  O  burattino  mio  gen- 
tiliflimojvuomi  tu  abburattare,  vnfacco  di 
farina ,? 

H  4  Sò 


atto  terzo: 

Ori,  So  che  di  (libito  l’hai  fcoperto  io? 

Lui. Ti  par  quella  prelènza  da  poterli  nalconde- 
r£Mn  ogni  tempo,&  in  qual  fi  voglia  habi-  ' 
to3fi  fà  conolcer  troppo  bene, per  quel  ch’e¬ 
gire.  : 

Zen.O  Lurco,la  tua  Goftanza,  da  quel  primo  dì 
ch’io  la  vidi, mi  conciò  di  tal  forte,che  mi  fa 
finaniare,e  infanire  come  tu  vedi. 

Lui*.  Tutto  quello, che  fanno  gli  innamora ti,per 
ottener  il  fin  loro,  non  può  fiat fé  non  bene. 
O  quanti  ce  ne  fono  de’ fatrapi ,  ohe  fanno 
peggio  di  voi. 

G  ri.  Lurco, quelli  fono  li  dugento  ducati ,  che  ti 
ha  recati  M.Zenobio ,  fecondo  la  ptomelfa, 
•che  ti  fu  da  me  fatta  in  fuo  nome .  Ma  per¬ 
che  egli  ha  voto,  in  così  fatte  mercatanzie , 
di  non  pagare  alianti  tratto:  Se  non  già  cer- 
to,perche  di  te  non  fi  fidi  :  vorrebbe,che  tu 
ti  contentafii  di  lafciarlo  godere,  atlantiche 
ti  delfe  i  danari.  Elfo  te  gli  moftrerà,&  no- 
itererà ,  prima  che  entri  nello  (leccato:  te- 
;  nendogli  appretto  di  fe;  Se  poi  non  vlcirà  di 
cala  tua,  che  profumati  te  gli  darà . 

JLuf.  Come  'vi  pare  :  purché  io  fiaficuro  d'ha- 
uergli  ò  prima,  ò  dapoi ,  che  m’importa_>  ? 
Non  sò  io  ,  che  fono  in  mano  d’huomini 
dabbene. 

ZemEccogii  dunque  vè,in  tante  doble  d’oro.Ti 
-sò  dir  io,che  fono  de  i  fini :Se  di  qui  puoi  co 
nofcere,fe  fono  innamorato  ben  bene  *,  dan¬ 
do  à  te  in  vn’horafola,  tutto  quello, che  ho 
guadagnato  in  tanti  anni. 

Z  Metter 
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iLur.  Meffor  Zcnobio  mio  venerando,  begli  fono 
1  volili  ducati,&  più  bel  liete  voi.  O  quelli 
fono  innamorati  da  farne  conto  :  alla  barba 
di  certi  briconcelli  falliti ,  che  non  ifpende- 
rebbono  vn  picciolo.  Ma  farà  meglio,che-> 
entriamo  in  cafa,à  nouerarglifotto'l  porti¬ 
co;  doue  dirò  poi  quello,che  haueteà  fare, 
per  ingannar  Goftanza  :  &non  vincrefoa-» 
d'afpettar  così  vn  poco,  perche  non  è  ancor 
l’hora, ch'ella  ha  data  à  Piftofilo, intendete. 
Anzi  è  necelfario,  che  voi  vi  tratteniate  in-» 
vna  camera  terrena,  ch'è  dalla  parte  di  die¬ 
tro  ;  per  fino, che  Goftàza, credendoli  ch'io 
non  lìa  in  cala,  venga  nel  luogo,  con  Piliofi¬ 
lo  concertato  :  Che  come  prima  ci  farà  giu¬ 
ra, verrò  per  voi.  &  conducendoui  à  lei,  in_» 
cambio  di  Piftofilo,  lare  te  riceuuto  pur  voi, 
fapete  ? 

Zen. A  tè  Uà  comandare  Lurco  mio  bene,Lurco 
mio  refrigerio . 

Gri.  Entrate  pur  voi,che non  v'ho,che  fario:  & 
vide  ben  ballare,  ch'io  vi  habbi  condotto 
al  campo. 

Zen.  I  prae  fequar  :  che  effondo  in  quelli  panni, 
non  ho  hora  à  tenere  il  mio  grado  ;  Se  però 
và  pur  innanzi. 


r  ■  ■  ■ 
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Zoretta.  Moschetta. 

C^Ome  io  mi  maritati!  poi ,  &  come  re- 
_j  flati?  vedetta ,  &  quale  fofTe,  &  prima, 
de  dapoi  della  mia  vita  il  tenore  >  fe  credefll 
d’hauer  tempo  à  baflanza,  à pieno  ricon¬ 
terei  con  tanto  tuo  guflo,quantQ  forfè  hab- 
bi  fentito  mai  altra  cofa .. 

Mof.Anzi  quello  ci  fèruirà  per  trattenimento» 
poiché,  per  non  efTer  ancora  aperto  l’vfcio 
di  Lurco»  cibifogna  afpettarquì  di  fuori, 
finche  aprendolo,  ne  dia  fegno  d’entrare^  > 
Se  però, dì  pur  Loretta  quanta  tu  vuoi, che 
mi  farà  cariffimo  di  fentire,  la  fioria  della^ 
tua  vi  ta,che  non  può  eflèr  fe  non  bella . 

Lor.  Vorrei  Mofchetta,che  la  mia  lingua  fapefTe 
così  ben  dire  le  mie  prodezze,  corneo  le_^ 
feppi  ben  fare  ;  che  per  mia  fe»  vedrefli  vn_, 
ritratto  di  femmina  sì  forbita,  e  di  maeflra 
tanto  eccellente  ;  che  pari,  ò  fìmigliante,  ne 
Roma,ne  Vinegia,ne  Napoli  mai  nó  Theb- 
be  :  de  finalmente  quali  dourebbon  eflèr 
tutte  le  donne ,  ah,ah,ah. 

Mof.Oh, oh,  fi  vede  bene  doue  fei  fiata  à  mefliu 
flà  mani,  tanto  fe’  tu  allegra,  de  cianci  fuor 
del  tuo  folito . 

Lor.  Io  credo ,  che  al  nafeer  mio  s'accop  piallerò 
tutti  gli  influì!?, che  hanno  virtù  di  prodttr- 
v  •  re 
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re  in  donna  animo  tenacidimo ,  in  corpo  li*, 
beraiifiìmo  *  Nacq ai  di  madre  Spagnuola* 
&  di  padre  Napoletano. 

VIof.  Lega  di  finilfimo  argento . 

Lor.  Et  nacqui  nella  Città  di  Vinegia ,  doue  do- 
s  po  le  ruine  del  Regno  di  Napoli  ambiduo 
sì  arrafferò,  per  fuggir  l’ira  d’vn  certo  ma-? 
Uro  di  Campo,che  voleua  far  impiccar  mio 
padre,per  gran  ioni  ma  di  danari,che  haue- 
ua  in  quella  guerra  truffati .  Non  ti  faprei 
già  dire  com’egli  da  Vinegia  ,  paffaffe  poi  à 
Vicenza,  percioche  io  tanto  era  bambina^ 
allhotta,ch’à  pena  me  ne  ricordo. Io  cornili 
ciai  fin  dalle  fa fee,à  dar  indizio  del  mio  va¬ 
lore  ,  &  prima  per  quel  ch’io  credo ,  impa¬ 
rai  di  mentire,che  di  parlare3&  prima  d’in¬ 
gannare, che  di  conofcere. 

Mof.Per  Dio,che  d’altra  tempra ,  non  ti  voleua 
hoggi,Loretta  mia  faporita. 

Lor.  Creìcend’io  pofeia  di  mano’n  mano ,  Se  ve¬ 
nuta  in  età  di  fètt’anni,  fui  più  vana ,  che> 
non  fono  l’ai tre  di  ledici .  Lo  fpecchio  era  il 
mio  nalpo,il  pettinerà  conocchia.  Non  l’a¬ 
go  da  cucire ,  ma  gli  fpilletti  per  adatarmi 
la  vefte,per  conciarmi  le  treccie  faceuano  il 
mio  lauorio  .  In  cambio  della  tela.  Se  del 
lino, la  pezzuola,  il  bombagetto  >  i  ricci,  le 
bionde,  i  belletti ,  erano  in  iòmma  gli  efer^ 
cizi  delle  mie  mani,  i  pender!  della  misu 
'vita-, . 

Mofi  Quello  è  vn  gran  principio. 

Lor.  Non  afpettai  d’eller  giunta  à  ì  dodici  anni  * 

ch’ie 
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ch?io  cominciai  à  far  all’amore,  6c  fenza  al¬ 
tra  maeftra ,  ti  sò  dir  io,  chefcppi  far  il  me- 
ftiere.  Talché  vedendo  mia  madré(perche 
già  la  fu  a  macina ,  faceua  più  crufea  affai , 
che  farina  )  la  buona  piega  della  mia  vita , 
pensò  di  rinuerdire  nella  mia  gioii anezza 
le  file  paffate  prodezze  :  &  hauendomi  fat¬ 
te  imparare  le  lètte  arti  liberali ,  aperfe  cafa 
à  tutta  Vicenza  5  cominciando  à  tener  treb¬ 
bi  d’ogni  forte  :  Io/empre  in  mezzo  di  tut¬ 
ti.  Hor  penfa  tu  Mofchetta/e  hauend’io  sì 
largo  campo  d’elèrcitarmi ,  mi  fei  perfetta. 
Se  quiui  si  giucaua,  er’io  capo  del  giuoco , 
ne  mai  perdea  ;  (è  sì  teneua  d’alcuna  cofa-, 
propofito,  erto  tèmpre  il  zimbel  di  tutti  : 
chi  motteggiauadi  quà,chi  pizzicaua  di 
là  :  e’n  fomma  non  andò  guarhch’io  perdei 
quanta  '"vergogna  hauea  :  in  luogo  della—» 
quale  3  entrò  la  fchiera  delle  '"virtù  corti¬ 
giane  . 

Mof.O  fuior  dittino, quanto  puoi  tu.Cofteico- 
felfa  à  me  hoggi  non  ricerca  ta,quel  lo  che-» 
non  direbbe  al  confefforo.  Che  confefforo? 
anzi  quello,  che  non  le  farebbon  dire  le  fu¬ 
ni  della  colla. 

Lor.  Beato  chi  potea  hauere  vn  mio  fauoruzzo; 
Se  più  mi  valeua  vn  naftro  di  fetà,ò  vn  men 
dico  anellin  d’oro>ò  velo,ò  altra  chiappole¬ 
ria  3  ch9iodonaill,che  l’vfure  non  vaghono 
degli  Ebrei . 

Mof.Ma  come  faceui  poi  tu,  à  trattenere  tanti 
siuaiiT  -  ••  -  è.  •  - 

Come? 
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Lor.  Come  ?  quella  fu  l’arte .  Lo  fguardo  fole? 
reggeua  à  voglia  fua  quella  greggia.  Il  pia-, 
to  hebbi  sì  pronto ,  la  faccia  così  mutabile 
le  parole,  le  maniere ,  Se  t'animo  sì  fubito  à 
trasformarli  ;  che  quel  moflro  marino,  co¬ 
me  lo  chiamano  quelli  ciccaioni  Poeti  ? 
non  hebbe  tante,  ne  sì  fubite  facce  mai .  Io 
difpenfai  sì  gentilmente  le  grazie  mie, ado-- 
perando  fecondo  il  bifbgno  deliramente  il 
rafoio;  ch’io  feci  Tempre  parer  leggiero,per 
grande  ch’egli  li  folfe,ogni  male .  I  troppo 
arditi  >con  le  repullè  sì  reprimeuano  :  i  ti-’ 
midi ,  colle  mani  s’afficurauano  :  gliappaf- 
fionatijd’vno  occulto  lòlpiro  :  i  difperati,di 
verilfimili  promelfe ,  ma  però  falfe ,  sì  Toc- 
correuano.  Le  tìnte  lagrime ,  furono  la  tor¬ 
tura  de  gli  auari  :  l’adulazione  de’  vani.  La 
gelolia ,  màntenn’io  Tempre  tra  loro  afperfa 
leggiermente, per  conlèruare,  Se  condire  ad 
vTo  di  làle  più  follo,  che  d’vnguento  dacan 
cheri  come  vlàno  di  fare  hoggidì ,  quelle> 
femplici  femmine,  che  no  fanno  fare  il  me- 
fliere.Sopra  tutto, era  in  quella  cafa  vna  re¬ 
gola  generale,che  à  tutti  i  ricchijfi  daua  in¬ 
differentemente  ricapito  :  i  poueri,llauarui 
di  fuori  :  i  bei  giouani >  fi  palceuan  di  vani¬ 
tà  :  i  Poeti, fi  accettauano  per  tralliillo  del¬ 
la  brigata  •  i  quali  però  m’erano  in  tanta.»* 
noia  caduti,che  non  poteua  vedergli  piu  . 

Mof.E  chi  domin  potrebbe  tollerare  pratiche  sì 
noiofè  ?  Colpo,  colpo  ti  sfoderano  qualche 
frottola,&  come  lanfughe  tis’at  laccano,  Sù 
■  tifeccan 
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ti  feccan  le  orecchie.Guai  à  colui,  che  digiti 
no  dà  l'or  tra  piedi.  Et  come  fono  ageuoli  à 
cadere  nel  pecoreccio  :  &  fe  ne  Ubriacano 
più  ,  che  non  hai  fatto  tu  ftamattina  Lo- 
retta-» . 

Lor.  Quelle  furono  Parti  mie  :  Se  con  quello  al¬ 
terare  quando  d*orza,&:  quando  di  poggia, 
fcorli  il  pelago  della  mia  giouanezza  ;  hai 
con  troppo  sfortunato  fucceflfo;  percioche 
^Venuta  al  tempo ,  &  alla  proua  di  maritar¬ 
mi,  trouai  che  tale  mi  vagheggiò  per  ama» 
te,  che  per  moglie  qual  vipera  m’abborri- 
ua.  Talché  fui  coftretta  d’accompagnarmi 
à  quel  vecchiò,che  poco  fa  ti  diceua  jil  qual 
haueflfe  piu  tolto  fofferenza  d’eflèrgouer- 
nato ,  che  cura  di  gouernarmi  ;  poiché  folo 
fra  tanti  drudi ,  hauea  badato  Panimo  à  lui 
di  fpofarmi,  Ben  e  vero yche  egli  vi  durò 
poa>,& -mortili, 

Mof.À  pena  mille  giouani ,  non  che  vn  vecchio 
folo  vi  farebbe  durato , 

Lor.  ETbuon  pecorone  mi  lafciò  anche  tanto, 
che  le  folli  Hata  fama, beata  me .  Ma  pofria 
ch’io  reftai  vedoua ,  Se  ch’io  mi  vidi  in  vna 
tale  ampiezza  di  vita, fciolta  dalla  cura  ma¬ 
terna  ,  &  dalPvbbidienza  del  marito  ;  reina 
mi  parue d’elfere:  Se  penfài  ehe’l  mòdo  non 
doueilè  ne  mancarcene  nuocere,  ne  notarmi 
giamai ,  Hor  quiui  quel  ch’io  faceflì,che^ 
vita  fuffe  la  mia,  com’io  mi  fcapriccialS  à 
mio  modo ,  troppo  lunga  monèlla  farebbe-* 
4a  raccontar  ti»  Maper  venire  ai-fine,  ri  di- 
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lo  folo, che  per  gafiigo  delle  palTate  mie  va¬ 
nità  ^  volle  il  cielo  ch’io  m’intrigafli  d’amo¬ 
re  (  citici  che  à  dì  miei,non  m’auuenne  mai 
più)  con  vn  rompicollo ,  che  facendo  di  me 
quel  medefimo,  che  haueagià  fatt’io  di  mil 
1  altri  ;  in  men  d’vn’anno,  mi  confumò  tut¬ 
ta  quella  facoltà ,  che  m’hauea  lalciato  il 
marito  mio  :  &  pervltima  mia  mina, fe 

S  fuggì  ;  portandomi  via  mille  d  ucati ,  che^ 
farebbono  futi  foftegnodel  viuermio.  Et 
quelli  fono  quelli ,  che  teftè  ti  diceua  haue- 
re  anche  f peranza  di  rico  arare ,  Ne  altro  il 
manigoldo,mi  lafdò  dife lìdio, che  pianto, 
pentimento,&  dolore &cofi  fino  ,&  gran 
mal  Francete, che  per  cinque  anni  fono  fiata 
nei  letto  , 

Mof  Buon  dì  :  à  te  quella  pedante . 

Lor.  Talché  ridotta  in  efirema  miferia,  sdo  ho 
voluto  viuere  m’è  conuenuto  andare  à  Vi- 
negia ,  doue  tri  prima  mi  conotee  Iti ,  à  ven¬ 
dere  il  corpo  mio  bene  fpelfo  per  vn  mar¬ 
ce!  io,  doue  già  vn  folmio  {guardo,  vaife  vn 
teforo , 

Mof.Có  tal  fine, m’hai  tu  fatto  coli  dolce  difeot- 
io  parer  amaro .  Pouere  femmine  :  fe  voi 
fapefie  comferuar  le  voftre  ricchezze ,  beate 
voi ,  Ma  è  tem  po,che  tu  tea  vada  Loretta , 
che  veggio  aperto  Fvfcio  di  Lurco . 

Lor.  Quando  ti  piace  , 

MoLVa  deliro  ve  ;  Se  aunertitei  di  lenir  ben  à 
mente, il  nome  di  Piftofilo,fah  Se  come  pri¬ 
ma  farai  sbrigata  da  quella  beftia;  vientenc 

via. 
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via  >  accioche  egli  per  mala  forte  non  ti  ve*- 
defle  :  &  io  me  n’andrà  à  trottare  il  padro¬ 
ne.  Rimbeccami  il  contrapunto;  hai  tu  fat¬ 
to  per  modo  ,  che  quel  cordouano  non  s’ac¬ 
corga  della  banda  sbafi  ta  ì 
Lor.  A  Siena  fon’  andata,  &: holla  mefla in  cam¬ 
pagna  ,  con  vna  lenza  fratenga . 

Mof.Calati  dunque  nel  cofco,8c  portati  bene  fài5 
che  monel  fra  tanto  andrà  à  canzonar  col 
grimo . 


Il  fine  del  Ter%o  >Atto. 


ATTO 
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SCENA  PRIMA. 

?(ICA. 

OdaroDio3che  habbiam© 
pur  trouato  (campo  à  sì 
gran  pericolo  :  &  benché 
douendo  io  interuenire  à 
tal  fatto ,  la  colà  non  è  fi- 
cuoche  fopra  me  alla  fi- 
ne  tutto  il  male  non  fi  ri- 
uerfi  >  nientedimeno  è  pur  meglio  hauer 
danno,  che  vergogna  ;  tanto  più ,  che  Cafi- 
fàndra ,  perdendo  quella ,  non  perde  la  fua 
ventura .  Et  così  haurem  coperto ,  &  pro¬ 
lungato  il  fuo  parto  j  ilquale  purché  non_> 
venga  in  luce,poco  mi  curo  di  tuttofi  retto. 
Non  faprò  io  dir  à  fuo  padre ,  che  Pillofilo 
d’altra  femmina  inuaghito,  l’odiaua  ?  l’ab- 
borriua  ?  non  la  voleua  ?  Et  che  la  pouera 
figliuola ,  temeua  di  non  morire ,  in  cafa  di 
quel  vecchio  tenace  ?  Nò,  nò,purche  la  no- 
111  a  barca  fi  làlui  da  quello  fcoglio,non  ma- 
cheranno  porti  da  ricourare.Ma  ecco  à  tem 
po  M.  Patrizio . 


I 
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SCENA  SECONDA. 

Patrizio,  Moschetta.  ?{ica. 

O'  Mofohettamio  "caro,  quanto  obbli¬ 
gato  ti  fono  ,  poiché  le  tue  parole^, 
hanno  potuto  quello  con  Pirofilo  adope- 
rare,cheà  meilquàlepurglifon  padre,  è 
flato  sì  malageuole ,  &  era  per  auuentura-» 
imponìbile  d’ottenere. 

Moli  Padrone,non  è  fèmpre  ben  fatto,  ne  fi  vuol 
in  tutte  le  cofo ,  ne  con  tutti ,  metter  mano 
alla  forza  ;  maflìmamente  nel  dar  moglie  à 
figliuoli,  co’quali  fo  troppo  fi  tira  l5arco,e’fi 
rompe.  Se  io  con  le  piaceuolezze  non  l’ha- 
nefiì  acquìfiato ,  ò  egli  non  i’haurebbe  mai 
prefà ,  ò  guai  à  voi ,  che  glie  l’hauefie  con¬ 
dotta  in  cala  ;  mifera  lei ,  che  non  mo¬ 

glie  ,  ma  fchiaua  farebbe  fiata . 

Fat.  Ma  non  è  quefia  Nica  ?  Hormais’apprefia 
il  tempo  di  dar  Caflandra .  Móna  Nica,che 
fate  voi  qui  di  fuori  ì  vi  andate  forfè  imma 
ginando  qualche  nuoua  chimera ,  per  ne¬ 
garmi  la  nuora  mia  ?  fate  prefio ,  che  la~> 
giornata  fpira. 

Ni.  MefTer  Patrizio,  non  fu  mai  cola  al  mondo, 
che  lènza  hauer  co  trailo,  perfetta  far  fi  po- 
teflè  :  ne  colui  forte ,  ò  robufio  chiamar  fi 
può ,  che  molte  volte  al  paragone  non  fia-» 
venuro,&  fatta  prouadel  fuo  valore, prima 

non 
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non  habbia.Se  io  fin  da  quel  primo  dì,che_> 
mifacefte  inftanza  d’hatter  Caffandra,ve 
rhaueffi  ceduta  ;  non  haurefte  già  Voi  per 
ottenerla  tentato  il  mezzo  della  Giuftizia , 
che  però  folo,  eflend’io  dona  foreftiera  mal 
pratica,&  gelofà  di  lei,  che  amo  come  figli¬ 
uola  ,  &  come  tale  fummi  raccomandata  ; 
era  folo  bafteuoleà  giuftificare  apprefio  il 
padre  di  lei  nel  guardarla ,  nel  cuftodirla  il 
debitomio .  Se  fin  qui  dunque  ve  l’ho  ne¬ 
ga  ta,non  è  fiato  difetto  d’animo  in  terre  fia¬ 
to  ,  ò  mal  difpofto  verfo  di  voi  j  ma  piu  to- 
fio  vn’acuto3e  late  te  filinolo,  che  v’haiiefie 
à  render  tanto  follecito,&  aguzzami  sì  fat- 
taméte  lo’ngegno  à  trottar  ogni  modo  poE- 
libile  per  hauerla  ;  che  la  necefiìtà  del  con¬ 
cederla  ,  folle  per  honeftare  la  cattfà  mia_» . 
Hor  che  la  vofira  inftanza,mediante  la’ndu 
firia  mia,sì  è  già  fatta  com’io  volata,  aper¬ 
ta  ,  8c  ragioneuole  forza ,  non  folo  non  in¬ 
tendo  di  piu  contendere, ma  vengo  ad  offe¬ 
rirai  Caffandra  piu  vofira  hora,che  mia:  la 
quale  come  nuora  am  erettole  farà  pronta 
di  entranti  in  cafà,  3c  vbbidirui  ad  ogni  vo- 
firo  piacere. 

Pat.  Col  bafione  fi  gafiigano  i  pazzi,  Mofchetta 
fai.  Monna  Nica,fi  come  negar  non  pofio  , 
-che  fofiinazione  vofira ,  non  mi  fia  fiata  di 
gran  tratta  glio  cagione:  &  per  dirui  il  ve¬ 
ro  ,  no  fenza  molto  fofpettoancoradi  qual¬ 
che  ''Yofiro  interrefie  ;  così  hora  confefio , 
«die  quefia  larga  dimofirazione,  che  voi  mi 
l  %  fate. 
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fate,ò  fia  di  bontà,  ò  fia  di  paura  (che  io  no 
vòhora  cercar  più  innanzi  )  ha  (cancellato 
in  me,tutto  quel  mal  talento,  che  con  mol¬ 
ta  ragione,contra  voi  hauea  conceputo .  Et 
vi  prometto ,  di  fami  da  quinci  innanzi  co- 
nolcere,che  io  non  so  meno  fcordarmi,  i  di- 
fpiaceri  emendati ,  che  "Vendicarmi  de’  ri-r 
cenuri .  In  fede  di  che, quella  mano  vi  fi  su 
certilfimo  pegno.  Andate  à  porre  mordine 
la  fanciulla ,  che  quanto  prima  voglio ,  che 
venga  à  caia,  mentre  che  Pi  liofilo  fi  troua_> 
in  quella  buona  difpofìzione ,  fai  Mófchet- 
ta_>  . 

Mof.Sì,  sì,  è  ben  fatto,  che  talhora  non  fi  pentii 
fe,ah,ah,ah. 

Ni.  Ma  non  crediate  già, che  co’fuoi  piedi  polla 
far  ella,  quello  ancorché  poco  viaggio  ;  fi 
come  quel  la, che  ordinariamente  non  fi  mo 
ue  del  letto  :  &  in  particolare,  non  bifogna, 
.che  vegga  Paria ,  che  fopra  ogn’altro  difor- 
dine,  quello  come  più  detellabile,  ci  hanno 
Tempre  tutti  i  Medici  proibito:  &c  quel  ch’è 
peggio,quanto  più  fi  trauaglia ,  tanto  più  li 
dà  noia ,  vn  certo  fubitano  accidente ,  che^» 
fpefiìlfime  volte,  &  non  fenza  pericolo  del¬ 
la  vita, fieramente  fallale . 

Pat.  La  faremo  portare  sì  ben  coperta,  &  sì  co¬ 
moda;  che  ne  Paria,  ne’l  moto  non  potrà 
nuocerle. Hor  mi  fouuiene,che  quel  valen¬ 
te  Medico  mi  predille,  il  pericolo,  che  por¬ 
tarla  nel  moto . 

Ni.  Habbiamo  in  cala  noi ,  vna  feggia ,  che  fece 

far 
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far  appunto  fuo  padre  per  quefto  effetto  , 
quando  la  conducemmo  ;  accomodata  affai 
maeftreuolmente  à  vfo  di  trabacca ,  per  po¬ 
ter  ui  addattar  fopra  ò  drappo  ,  ò  lenzuolo, 
o  altra  cofa  fìmile ,  Se  è  si  bene  all’ordine, 
che  ad  ogni  noftro  talento  po treni  fèruirce- 
ne.  Anzi  per  dirui  tutto ,  ho  già  fatto,  che 
la  fanciulla s’è  meffa  all’ordine ,  al  meglio 
ch’ella  ha  potuto ,  Scaltro  non  afpetta,  fe 
non  ch’io  vada  per  effa . 

iPat .  Hot*  non  perdete  tempo . 

Ni.  Comandate  di  grazia  à  quefto  voftro  fante, 
che  ci  venga  à  por  mano  ;  percioche  noi'u 
bafta  vn  folo  à  portarla. 

Pat.  Si,fi,  va  via  Mofchetta. 

Mof.Sapea  ben’io ,  che  lènza  me  non  fi  poteiia-» 
far  qUefta  fefta .  Se  fi  tratta fie  d’andar  à  ta- 
uola,  Mofchetta  ci  farebbe  per  nulla  . 

Pat.  Se  la  paura  della  pena  ;  non  ti  hauefiè  fatto 
rifòluere  ,  indarno  haurei  potuto  afpettare, 
che  dirittura  d’animo  ti  mouefte.  Et.  per 
dirti  fòrelia,  fon  vecchio  anch’io j  ma  mi  fo¬ 
no  contentato,  di  crederti  co tefta  tua  fiinu- 
lata  buona  cofcienza;  poiché  nulla  m’im¬ 
porta  .  Holla  io  fatta  diuenir  manfuèta  ? 
cofi  fi  fa.  Hor  come  prima  Calfandra  mi 
farà  in  cafa ,  farò  ogni  cofa  perche  Piftofilo 
fi  trattenga  conefio  lei, ne  lalafci ,  fin  che 
fatto  venir  il  Prete  r  (biennemente  la  fpofi . 
Et  mentre , che  efii  ftaranno  infieme,  forò 
condur  à  cafa  le  robe  j  accioche  non  andaf- 
ièroper  mala  fòrte  in  comenda.  Et  quel 
I  3  Nota- 
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Notaio  appunto, che  mi  diè  copia  del  teda- 
mento  di  madonna  Gineura,  mi  diede  an¬ 
cora  quello  ddlo’nuen tario  .  Io  l’ho  pur 
vinta.In  fatti,non  bifogna  cozzare  co  que¬ 
lla  teda .  Ingannar  me  eh  ?  bilogna  ben  che 
fìacimad’huomo.  Che  dirà  hora  quella-, 
femmina  maladetta ,  di  mogliama,cne  tut¬ 
to  dì  mi  rimbrotta  ,  tutto  dì  mi  rimproue- 
ra,  ch’io  non  so  far  i  fatti  miei  punto ,  pun¬ 
to  ?  Se  che  mi  lafcio  vccellar  da  quedo ,  e  da 
quelio,&  che  quella  pratica  non  mi  farebbe 
mai  riufcita  ì  Mandala  hieri  à  bello  lludio 
alla  villa,  perche  non  mi  delle  à’ntrdnar  il 
cemelio*  Maeccogli. 

SCENA  TERZA. 

Grillo. 

M o  SCHE  TTA« 

Patrizio . 

!h(lCA. 

C A S  S AND  RA. 

Trac val  c i a. 

Grì.  X  T A  deliramente  Mofchetta,che  eredita 
Y  di  portare . 

Mof.O  vigliacco,  portali!  tu  coli  lodo .  Non  ve¬ 
di, che  non  puoi  reggerla  filile  braccia . 

Ni  Eh  per  Famor  di  Dio  non  v’affrettate  tan¬ 
to:  accordateui  nel  portarla  fòauemente  j 

Se  guar- 
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Se  guardate  di  non  la  fonò  ter,  ch’io  temo . 

Gri.  O  gli  è  coftufche  cammina  troppo . 

Mof.il  difetto  ftà  nelle  tue  braccia,  e  nonnelle^ 
mie  gambe ,  fai  Grillo .  h '  :  ;  -i 

Tra.  O  melfere ,  è  egli  di  vofiro  confontimento  » 
ch’ella  fi  leui  di  quella  cala  ? 

Pat.  Si, fi,  Jafciala  pur  condurre . 

Ni.  Che  vuoi  tu  hora  dir  manigoldo?  che  quali 
mi  hai  fatta  rinegar  la  pazienza . 

Tra.  Hauete  voi  à  riprendermi ,  perche  fo  il  de¬ 
bito  mio  ? 

iPat.  Dio  vi  fallii  figliuola  mia  ;  io  foni!  fuocero 
volito  :  come  vi  fentite  voi  bene  ? 

Caf.  Non  troppo  padre  mio  caro . 

Pat.  Et  che  'Volete  voi  fare,  di  quella  ampolla-?  > 
che  hauete  in  man  monna  Nica . 

Ni.  Quello  è  vn  rimedio  mirabile ,  ai  fuo  tanto 
pericolofo,&  lubitano  accidente:  &  trouol- 
lo  vn’eccellente  medico  Raugeo .  Se  que¬ 
llo  non  fofie  fiato,  milèra  lèi . 

Gri.  Hor  è  il  tempo . 

Caf.  Oime,  oime ,  monna  Nica,  aiutatemi  ch’io 
fon  morta. 

Ni.  O  sfortunata  me  ;  non  dubitare  figliuola-» 
mia,  nò. 

Gri.  Sia  maIadetto,non  vel  difo’io  ? 

Ni.  Entrafubitoin  quella  cafa  3  fa  tofto  fu:ò 
radice  del  cuor  mio .  Ci  fon  donne  in  que¬ 
lla  cala  :  vn  poco  di  fuoco  predo  :  fiate  di 
fuori  voi  huomini . 

Pat.  Quello  è  vn  gran  male  per  certo . 

Mof. Padrone  non  dubitate.  Voi°vedrete,co- 

I  4  me 
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me  prima  quella  fanciulla  fìa  in  cafa  voftra 
farà  guerita .  j  .  :o". 

Ni.  Scaldate  voi  di  grazia  quel  panno,  mentre^ 
io  fcaldo  l’vnguento;  &  venite  fubito.  V,u> 
pouerina ,  non  dubitare  figliuola  mia  j  non 
dubitare. 

Fat.  Et  come  adopera  ella, quel  liquor  cofi  raro? 

Ciri.  Le  nJvnge  il  ventre, e  gli  pon  (òpra  vna  pez¬ 
za  di  lino  calda  ;  &  fubito  toma  in  fé .  Hora 
ella  de  etfèr  in  agonia . 

Pat .  Quello  è  vn  mirabil  fegreto . 

Gri. Sedò  non  foderato,  non  farebbe  "Viua  à 
queft’hora  :  è  fatto  di  mufchio,  d’ambra,& 
di  balfamo,  cofa  preziofilfima . 

Pat.  Et  elle  male  è  cotefto  fuo  caro  Grillo  ? 

Gri.  Che  so  io  :  dicono  i  Medici ,  che  è  flato  vna 
certa  cofa  penetratiua ,  che  gonfia  la  matri¬ 
ce»  Vnacarnofità,nò  :  vna  ventofa,  che  so 
io» 

Pat.  Si,fi,tsintendo.Tu  vuoi  dire, vna  forte  ven- 
tofità  della  matrice:  quei  medico  me  lo  dif- 
fe .  Vn  flato,sì  vn  flato . 

Gri.  Fu  Flauio,  e  non  vn  flato,  ah, ah, ah . 

Ni.  Su  figliuola  mia  ;  su, da  valente  donna .  En¬ 
trate  voi  à  leuarla:  non  vdite  eh  ;  che  coru 
l’aiuto  di  Dio,  le  fon  tornati  gli  fpiriti . 

MofiAndiam  Griilo,ch’ella  ci  chiama. 

Gri.  Andiamo . 

Pat.  O  come  ha  fatto  preflo  :  fe  quella  ampolla^ 
fi  perdeffe,guai  à  lei .  A  quante  infirmità  è 
fòttoppofto  quello  noftro  corpaccio. 

Tra.  Padrone ,  ho  io  à  far  piu  nulla  per  voi  ? 

Nò, 
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Par.  Nò,nò,  fratello  và  pure . 

Tra.  Et  chi  mi  paga  ì 

Pat.Nó  accade  far  più  parole,  che  di  te  fono  focU 
disfattismo . 

Tra.  Che  danza  è  co  teda  vodra  ;  il  tutto  dà,  che 
fìa  io  di  voi . 

SCENA  QUARTA. 

2\[ica.  Patrizio.  Grillo. 
Tragvalci a. 

OChe  fatiche  M.  Patrizio  :  (e’1  darlo» 
marito, non  la  guarifce ,  fon  difperata 
io  della  falute  fila .  Ma  vi  so  dire  >  che  à  lei 
ancora  vengono  i  fudori  della  morte.  Voi  la 
vedrete  talméte  infocata  nei  volto,  che  du- 
pirete  :  percioche  que’  vapori  si  terrìbili  di 
matrice,  le  vanno  al  capo ,  Se  la  infiammali 
di  fuori,mortificandola  però  dentro.  Vi  pa- 
rà  fana,  gagliarda,  più  di  noi  altri .  Ma 
gran  ventura  è  ftata.che  quell*  vlcio  ha  dato 
aperto  * 

Pat.  Si  in  verità  :  orsù  andiamo » 

Tra.  Padrone ,  datemi  la  mia  mercede ,  Se  finia¬ 
mola  » 

Gru  Non  gli  date  nulla ,  ch’egli  ha  beuuto  più 
che  non  vale» 

?at.  Non  tengo  quelli  conti  io ,  diamo  frelchi  : 

va  pure  pe’  fatti  tuoi . 

Tra.  Vi  fo  fàpere,  che  vò  effer  pagato . 


Vuoi 
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G  ri.  Vuoi  tu  ch’io  t’infcgni  vn  bel  palio  ;  ò  Iella¬ 
ti  di  qua,  fé  non  che  le  tue  braccia  tei  fapran 
dire,  fé  tu  m’afpetti . 

Tra.  Voi  mi  pagherete,  le  farà  giufticia  in  quella, 
terra ,  bricconi,  fuergognati . 

Pat.  Ma  il  Medico  che  m’afpetta  ?  che’mporta  : 
non  ho  per  hora  più  bifogno  di  lui ,  poiché 
Piftofilo  lì  contenta .  Ci  conlìglieremo  poi, 
..  egli,6c  io/e  lliabbiamo  à  chiamare/  nò . 


SCENA  QVINTA- 


Radi c c  hi  o. 

Olili, che  fu  il  primiero,  à  fpor  la  vita_> 


alle  tempefte  del  mare  j  haueua  ben  il 
petto  d’acciaio  •  Io  per  me ,  poiche’l  Cielo 
m’ha  campato  da  morte,per  non  tentar  mai 
più  quel  molilo  sì  terribile ,  8c  sì  fpauente- 
uole,torrò  anzi  à  non  vedere  mai  più  Rau- 
gia,ancorche  mia  patria^dc  viuere  in  quelle 
, parti  il  rimanente  della  mia  vita .  Non  ere- 
do,che  mi  lì  letti  mai  più  del  capo ,  il  traua- 
glio,&  lo  llordimento  del  mare .  Ma  chi  fa- 
prà  infegnarmi ,  la  cala  di  quella  Nica ,  go- 
uernamee  della  figliuola  del  patron  mio  ? 


S  CE- 


SCENA  SESTA,  éì. 
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SCENA  SESTA. 

Moschetta.  Gru  lo.  c  a. 
i^A  d  i  c  c  h  i  o . 

LA  naue  è  giunta  in  porto.  Quefto  è  il 
,  guadagno ,  che  tu  hai  fatto ,  auarone . 
Non  ti  difs’io,  che  altamente  mi  farei  '■ven¬ 
dicato  ?  Grillo,ftatti  con  Dio:  è  forza  ch’io 
'vada  à  bere  tratto  *  ch’io  mi  muoio  di 

fete. 

Gri.  Va  pur  Mofchetta,  che  fra  poco  ti  feguo 
anch’io . 

Mof.Tanto  farò . 

Gri.  Ma  chi  è  coftui,  veftito  da  Leuantino? 

Rad.  Coftoro  forfè,  me  ne  fàpranno  dar  indiriz¬ 
zo  .  O  valentuomo ,  fapreftimi  tu  infegna- 
re  ,  doue  habiti  'Vna  monna  Nica  Rau- 
gea  ? 

Gri.  Che  ci  và  monna  Nica,  che  coftui  è  fante  di 
Flauio  ;  il  quale  per  buon  rifpetto ,  haurà 
voluto  mandar  innanzi  coftui .  Dimmi  di 
grazia,  chi  ti  ha  inuiato  quà,vn  Raugeo  ? 
Rad.  Mai  lì  -,  per  imparar  la  cafa  di  detta  Nica  5 
che  da  Vinegia  lìamo  giunti mezz’hora  fa . 
Gri.  O  lodato  Dio,e’  verrà  pure  vna  volta.Que- 
fta  è  la  donna, che  vai  cercando.:. 

Ni.  O  felice  giornata .  Hor  venga ,  che  mal  li 
voglia,  di  nulla  piu  non  tem’io  .  Etdo- 
ue  è  egli  valentuomo  2 

In 
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Rad  .In  fala  di  palazzo,  che  quiui  appunto  m’a- 
fpetta . 

Gri.  Hor  và  volando ,  de  menalo  in  quella  cafa_» 
fai  ?  che  quiui  Caflandra  fua  trouerà .  Ma 
và  tolto  di  grazia. 

Rad.  Tanto  farò . 

Gri.  Voi  móna  Nica,portatene  la  nouella  à  Caf- 
fàndra  ,&  poi  tornate  à  cafa ,  à  preparar  la_> 
flanza  per  Fiauio  \  mentre  io  vò  in  piazza,à 
prouedergli  da  cena:  de  poi  mi  fermerò, al¬ 
la  Camatta,  doue  habbiamo  à  ritrouarci 
Mofchetta ,  &io  ;  intendete  ? 

Ni.  Intendo .  Quello  lì  può  ben  dire ,  vn  gior¬ 
no  di  Primauera  5  hor  turbato ,  hor  fereno . 
Malìa  lodato  Dio,poicheT  migliore  ha^ 
pur  vinto . 


SCENA  SETTIMA. 


IORE  TTA. 


Vtte  monete  d’oro  :  ò  felice  Loretta_> . 


JL  O  pouer’huomojsò  ch'hai  pagato  ca¬ 
ro  il  tuo  fallo  io  :  de  quanto  à  me  benché^ 
tutta  ne  lìa  dolente  ,  de  peita  della  perfona  ; 
al  lìcuro  te  la  perdono .  O  che  be’  pezzi  d’¬ 
oro  .  Mentre  egli  faccea  le  doppie, &  io  ru- 
baua le  doble.  O  ventura.  O giornata  fe¬ 
lice  :  chi  crederebbe  mai ,  che  per  vn  nulla , 
hauellì  da  vn  pidocchiofo  come  collui, trat¬ 
ta  si  ricca  paga:  quando  da  quelli  miferi 


corte- 


SCENA  OTTAVA:  <?! 

Cortegiani,  tutti  ''Velli  ti  di  fèta,  e  d’oro,noti 
ho  mai  guadagnato  più  d’vn  fallito  moce- 
nico ,  ò  martello  :  Se  forfecchie  non  fono  Ibi— 
leciti .  Hor  vò  andarmene  à  cafa  ;  Se  tolto 
il  meglio  ch’io  habbia  ;  tirar  alla  volta  di 
Vinegia,  6^  godermi  col  mio  dolcilfimo 
Taccola  allegramente  quella  ventura. 


,  / .  .  ;  r  c  » 

SCENA  OTTAVA- 


H  I  C  A. 

He  telor  di  S.  Marco  ?  Che  calnà.  del 


gran  Turco  ?  per  mia  fè,fe  ioleha- 
ueflì  arrecato ,  quant’oro, e  quante  gemme, 
portano^  ò  fiano  mai  per  portar  le  flotte  In- 
diane>non  credo3che  sì  allegra  folle  mai  fia¬ 
ta  :  fe  partorirla  in  quel  punto  3  non  fentiua 
dolore .  O  quanto  bene  5  ò  quanto  amore  ; 
ò  quanto  giubila;  ò quanto  è  lieta.  Hor 
vò  ire  à  dar  vn  poco  di  buon  alletto  alla  ca¬ 
fa  ;  Se  preparare  la  flanza  à  Flauio  :  Se  poi 
tornerò  à  Caflandra  ;  la  quale  ,come  fi  fac¬ 
cia  buio ,  conduremo  fubito  à  cala . 


T 
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*T  ATTO  QUARTO. 

SCENA  NON  A-, 

Ivrco.  Zenobio. 

X  TOi  potete  à  pena  reggenti  in  piedi  ;  ò~ 
y  che  valentuomo. 

Zen.  O  infelice  Tantalo  :  ò  comu  fine  copia  :  ò 
copia  fine  cornu . 

Lur.  Che  cola  v’è  incontrata  ?  Che  male  hauere 
M.Zenobio  ì 

Zen.  O  Lurco,  vox  faucibus  h^ret . 

Lur.  Qualche  dilgrazia,gli  farà  certo  auuenuta , 
con  quella  volpe  malizio  fa  di  Loretta.  Mà 
laprollo  da  lei.  Hor  voglio  attender  à  quel¬ 
lo  che’m  porta  più . 

Zen.  Lurco ,  vò  andarmi  à  ripofare  j  piglia  i  da¬ 
nari,  e  fatti  con  Dio „ 

Lur.  Andate  pure  M.Zenobio .  Ma  ditemi ,  fon 
ben  elleno  tutte  buone  d’oro.  Se  di  pefo  eh, 
quelle  doble  ? 

Zen.  Deus  bene  ver  tat  :  fono  quelle  medefime , 
ch’io  ti  diedi  tellè,à  Dio . 

Lur.  O  M.Zenobio,non  vi  partite  si  tollo,nò. 

Zen .  Laleiami  andare  caro  fratello . 

Lur.  O  q  nello  non  è  oro  :  mi  pare  ottone,  à  me  : 
che  ne  dite  ? 

Zen.  Perij .  Come  ottone  ?  è  quell’oro  medefi- 
mo,che  tellè  ti  mollrai:  riconolcilo  al  moc¬ 
cichino ,  si  certo  . 

Lur.  Non  vi  partite  vi  dico  j  che  non  voglio  ot¬ 
tone* 
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tone,  per  oro, io .  Vò  fare  di  coftui, quel  che 
fa  lajatra  del  topo.  Che  vorrà  elfier  quello 
M.  Zenobio  :  farebbonlì  eglino  mai  tras¬ 
formati  ? 

'en.Saluares  ed.  Per  Dio , ch'Edipo  fe'norL* 
Lurco. 

,ur.  Et  co  tedi  miracoli  s’vìan  poi  ? 

ten.Come  fe  s’vfiano  :  non  hai  tu  lette  le  Meta- 
morfofi  ?  Leggile,  &  vedrai  cofe, molto  più 
dupéde  di  quede.  Piglia  da  me  l'elfiempio  : 
chi  direbbe ,  ch'io  fodì  hora  Zenobio  ; 
pur  fon  dello , 

air.  Per  Dio, ch'ella  mi  entra;  s'egliè  vero  quei 
che  voi  dite:  &  io  credo  à  vn  par  Vodro,che 
fa  pere  ognicofa. 

'en.O  dà  bene  ;  lalciami  dunque  andare  ;  che_^ 
fi  come  io  tornerò  Zenobio  ;  così  elfi  tor¬ 
neranno  altresì, elegantilfime  doble  d'oro. 

-ur.  O  come  ficai tró .  Sapete  quello,  che  vi  'vò 
dire  j  la  vodra  tafica  de  hauere  vna  sì  fatta 
virtù.  Frolliamo  vn  poco,fie  quelFaltra  ha- 
uefle  forza  di  farle  ritornar  d'oro. 

len.Deh  lalciami  ti  prego ,  &  habbimi  compaia 
fione  Lurco, che  i o  fon  tutto  molle.  V  uoi  tu 
ch'io  muoia  ? 

-ur. Laficiatemi  prouare  folamente,{è  quedo 
gioita . 

-en.Eh  non  far  Ltìrcó  ;  che  la  mia  tafica  non  può 
hauere  vna  taf  virtù . 

-ur.  Non  d  mettete  lamano  voi,  che  tutta  po- 
tredeben  leuarle  la  forza,  Laficiate  far  à 
mo . 

Ehu* 


atto  qvarto: 

Zen.Ehu,  ehu. 

Lur.  Che  cofa  hauete,  che  vi  duole  ? 

Zen.Tu’l  vedrai  bene . 

Lur.  Leuare  voi  la  mano  di  qui  dico  ;  Se  laiciate 
ch’io  vi  ponga  lamia,fe  volete  i  &  poi  an¬ 
che  fe  non  volete. 

Zen.Nec  mihi,nec  tibi. 

Lur.  Quella,  non  è  quella, dell’oro . 

Zen.Ne  queft’altra,  ch’è  peggio . 

Lur.  Che  dite  voi  ?  O  quella  sì  farebbe  da  regi- 
ftrare  ;  che  l’vccellato  fofs’io. 

Zen.Hai  tu  hora  prouato  affai  ?  lanciami  dun- 
que  andare . 

Lur.  Eh  fermati ,  fe  non  vuoi  ch’io  ti  laici  andar 
fui  mollaccio,vna  mano, che  ti  tragga  i  den¬ 
ti  di  bocca . 

Zen.A  vn  par  mio  Lurco .  Ah  feelus  indignum. 

Lur.  Tu  mi  hai  à  trouar  dugento  ducati  lai  ?  E 
ti  dico  fui  faldo ,  le  io  credellì  di  fpogliartà 
tutto  da  capo ,  à  piedi . 

Zen.  Ah  Lurco,miferere,milèrere,che  fono  Hate 
ingannato  anch’io . 

Lur.  Ingannato  fon’io  ribaldo  :  à  quello  modo 
eh  ?  Io  vò  condurti  à  Mofchetta,  il  quale^p 
ha  detto  d’elfere  alla  Camatta  :  Se  lappi 
certo, che  vn  di  voi  mi  ha  à  pagare, feelera ti, 
ghiottoni. 

Zen.Deh  Lurco, lafciami  almen  mutar  di  panni, 
ch’io  mi  fento  propriamente  andar  in  dili- 
quio. 

Lur. Va  là  manigoldo-,e  quella  pigliati  p  caparra. 

Zen.Oime,  Tolto  maeilro,  cime . 


SC  E- 


SGENA  DÈCIMA. 

.SCENA  DECIMA. 

ìernardo,  Radicchio. 

IN  fomma,  quaruTio  vò  bene  fra  me  me- 
defimo  decorrendo  delle  cofe  del  mon¬ 
do  ,  trouo  che  la  prudenza  humana ,  è  più 
rollo  vna  cotale  prerogatiua  ,  vfurpata  da_> 
gli  h  uomini, che  quella  certa  regola  del  go- 
uerno ,  che  altri  vanamente  pretende  :  itn- 
peróche  tanti  fon  gii  accidenti,  che  s*attra-' 
ìierfmo,  &:  quali Tempre  i  difegni  noftri  in¬ 
terrompono  ,  che  sì  pilo  fempre ,  ò  temere 
da  facenda  ben  coniglia ta,riufcita  infelice: 
ò  fperare  da  mal  guidata  imprefa,  profperó 
fine-.  Talché  polliamo  fermamente  conclu¬ 
dere  ,  che  altra  più  ficura  prudenza  hauer 
non  polliamo ,  che  vna  falda  retti  tudine  di 
coibenza  *  &  fermo  proponimento  di  rice-* 
nere  ogni  fortuna,©  buona, ò  rea  ch'ella  lìa, 
con  animo  ben  coni  pollo:  lafciando  polla 
cura  nel  reflo ,  à  chi  meglio  di  noi  la'n ten¬ 
de^  di  la  sù  ci  gouerna.  Quand’io  mandai 
Calandra  mia  figliuola,  qua  per  lànarfi  tut 
ri  gli  amici,  8c  parenti  miei, di  così  fatta  de- 
•iiberatione,  mibiafinlauano;  allegando  il 
cani  min  malageuoie  ;  la  llagione  pericolo- 
fa  ;  rinfirmità  graue,&  molte  altre  oppofu 
zioni  :  alle  quali  fe  io(come  forfè  richiede- 
il  douere)  hau  dìi  prdlate  orecchie;  Cafi- 
K  fandra 
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landra  mia  non  farebbe  hora,ne  tanto  ricca; 
ne  sì  ben  maritata  ;  ne  forfè  villa.  Et  certo  è 
flato  voler  di  Dio ,  che  così  prefTo  ai  luogo 
dotte  ella  nacquefoabbia  trouato  sì  buono, 
&  sì  honorato  partito.  Ma  dimmi, qual  è  la 
cafa  di  CafTandra. 

Rad. Quella  mi  fu  moflrata,da  vn  fèruitore  (  fe¬ 
condo,  che  mi  panie  )  di  cafa  propria . 

Ber.  Entriamo  dunque. 

Rad.Ella  appunto  fi  trotta  aperta . 

SCENA  VNDECIMA. 

Patri  zio. 

PIflofilo ,  è  flato  appunto  come  quel  fo- 
natore,il  quale  prima, che  s'induccffe  à 
fonare ,  fu  necefiario,  che  gli  s’accordaffe  la 
cetra  *,  poi  fonò  tanto ,  che  per  farlo  tacere  , 
bifògnò  rompergliele  filila  tefla .  Chi  vide 
mai  ceruello,  più  di  lui  oflinato ,  nell’odiar 
quella  gioitane, che  certo,fè  io  m’hauefii  la- 
feiato  vincer  dalla  difperatione,hauerei  da¬ 
to  nel  pazzo  »  Hora,  è  cofa  da  non  credere , 
come  egli  le  fa  'vezzi  :  direfli ,  ch’egli  ne-» 
folle  flato  lungamente  inuaghito .  Subito 
che  fu  in  cafa,ierraronfi  in  vna  camera ,  do- 
ue  ancor  fono  :  &c  effend’io  flato  all’vfcio 
origliando  >  hogli  tentiti  fonar  à  doppio,  ti 
so  dir  io  .  T anti  rifilante  trefche,  e  tante-» 
moine  ;  che  in  buona  fè,  m’hanno  fatto 

mezzo* 
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mezzo,mezzo  jrifentire  ,  cosi  vecchio  corri* 
io  mi  fono.  Ma  ella  .e  vna  bellifllma  gioua- 
ne  :  Se  ha  piu  tofto  vifo  da  far  infermo  al- 
truijche  d’efler  inferma  ella*  Certamente  fe 
Piftofilo  l’hauefle  da  principio  veduta,  ha- 
uerebbe  quel  medefìmo  fatto,  che  hora  fà. 
Per  me, non  credo,che  altro  medico  ci  bifo- 
gni;  Piftofilo  l’ha  guerita.  Ho  pur  condotta 
à  fine  la  bella’m  prefa  :io  fon  pur  tanto  co*- 
tento,&  che  la  cofa  mi  fia  sì  ben  riufoita,  Se 
che  la  giouane  mi  fia  in  cala  ;  Se  che  Pifto¬ 
filo  fe  la  goda  ben  fodi sfatto.  Hor  fon  fica- 
ro  ;  hor  fon  fuori  d fogni  pericolo .  In  forn¬ 
irla  3  io  Pholàputa  condurre  da  valentuo¬ 
mo  .  O  feliciftìmo  giorno  :  io  fooppio  del¬ 
l’allegrezza .  Voglio  mandar  vnagiuftina 
di  pane  all’orfanelle:  capita, bifogna  nell’al- 
legrezze  ricordarli  della  limofina;&  larga¬ 
mente  come  fò  io.  Ma  fin  quì,non  ho  fatto 
nulla:  &  di  quella  fauola,  che  cominciò  da 
Tragedia ,  non  manca  fo  non  fare  Pvltimo 
atto.  Bifogna  che  i  danari  vengano  à  cala^ 
Farò  domattina  fareil  mandato  à  nome  di 
Piftofilo,e  di  Caflandra  5  Se  fubito  me  n'an¬ 
drò  à  Vinegia  à  leuardel  banco,!  venti  mi¬ 
la  ducati.  Ma  quello  è  vn  poco  mobile,  fe’I 
valor  delle  robe,  non  auanzaftela  quantità 
della  lifta  :  La  voglio  vn  poco  trafeorrere  » 
prima  ch’io  vada  à  riconofoerle  dentro. 
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SCENA  DVODECIMA- 

BE  RN4RD0.  RADICHIO.  PATRIZIO. 

TAnta inftanza  mi  faceiia M.  Patrizio, 
di  quelle  nozze  ;  Se  tanta  follecitudii 
ne  ne  moftrauafch’io  mi  credeuadi  trouar 
Calandra  già  grau i da ,  non  che  fpofa  :  8^ 
trouola  ancor  in  cafa,fola,maIe  inaile  tto,<5c 
per  quel  che  pollò  ^vedere  tanto  malinco- 
noia,  &  poco  meno,  che  ftupida  ;  ch’io  non 
so  quello, che  me  ne  debbia  penfare;  le  non 
ch’ella  di  quelle  nozze  fia  mal  contenta . 
Pat.  Fin  qui, fon  quali  tutte  llracci  5  Se  llouiglie. 
Ber.  All’entrar  mio  nella  camera ,  parue  che  sbi- 
gottifle  :  vedeftila  tu  Radicchio  ? 

Rad. Io  era  di  dietro  à  voi,&  non  potetti  atiuer- 
tido .  Ma  forfè  il  fangue  per  l’allegrezza  di 
vedenti  le  li  commoire . 

Ber,  Abbracciola  poi ,  Se  le  chiedo  com’ella  Uà, 
Se  elfaappena,che  mi  rifponda,&  sì  confu- 
famente  ancora,  che  non  la’ntelì .  Patena-, 
che  non  fapelle  formar  parola  .  Io  torno  à 
domandarla,  s’è  pur  ancora  fpolàta,  &  per¬ 
che  è  così  fola,  &  dfmalauoglia,  Se  doue  è 
Nicap8<^  ella  ad  ogni  cofami  rifponcle  sì 
freddamente  ,  che  ho  potuto  à  gran  fatica 
trarne  colà  di  certo. Quanto  mi  marauiglio, 
che  Nica  lia  fuor  di  cala  :  dalla  quale,  fenza 
alcun  dubbio,haurei  potuto rinuenir  di  ciò 
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k  certezza .  T u  và  Radicchio  alla  dogana* 
&  libera  le  robe. 

Rad.Tanto  faro .  *  '  . 

Pat.  Val  più  la  carta, che  la  {cattura:  pur,  non  fa¬ 
rà  fe  non  bene  di  farle  condurre  à  cala.  Ma* 
chi  è  coltili  veltitp  da  foreltiero  ?  Ha  vifo 
di  Leuan  tino*  &  d  ’huom  di  conto. 

Ber.  In  qiielti  contorni  *  bifogna  che  habbia  la^ 
Itanza  fu  a,  per  quello  ch’egli  mi  fcrilfe  ,  che 
Itaua  dalla  cala  di  mia  lòrella  poco  lontano» 
Ecco  chi  forfè  laprà  infègnarlami.  O  genti¬ 
luomo*  làpreltimi  voi  dire,  doue  habiti  M, 
Patrizio  de  gli  Orli  ? 

Par.  Perche  ?  Vorrefte  voi  forfè  alloggiare  corL? 
elfo  Ini? 

Ber.  Forfè  che  sì . 

Pat.  Guarda  vn  poco,  chi  mi  viene  à  Iturbare  ira 
tempo  di  nozze .  Et  chi  liete  voi  ?  che  cola 
Battete  da  trattare  con  elfo  lui  ? 

Ber.  -Di  quello  non  vi  pigliate  penliero  voi  :  ma 
iolo lè  vi  piace  infegnatemi  la  fua  cafa . 

Pat.  Fa  buon  animo, che  quel  forfè, inoltra  che_j> 
non  è  rifoluto  .  A  dirai  il  vero ,  lon’io  Pa¬ 
trizio  de  gli  Orli;  malonvn  poco  impe¬ 
dito  . 

Ber.  Voi  liete  M.Patrizìo* 

Par.  Sì,  le  vi  piace. 

Ber.  O  M.Patrizio, come  ha  forza  di  trasformar 
ci  l’età  :•  poiché  leuata  ogni  memoria  delle 
noltre  prime  fembianze  ;  ne  voi*  hauete  me 
rauuifàto,  ne  io  voi:  &  pur  liam  lungamé- 
te  Itad  compagni,  dcpolfo  dir  fratelli  ca- 
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ri,  &  amoreuoli  infieme .  Io  fon  Bernardo 
Cartari. 

Par.  Voi  fiere  M.Bernardo  ?  O  dolciflimo,  &  da 
me  (òmmamente  amaro ,  &  defiderato  M. 
Bernardo,  l’arriuo  voftro  màcaiia,  alla  con- 
(òiazione  di  quello  giorno. Perdonatemi  io 
vi  prego ,  fé  non  conofcendoui  fui  tardo  à 
pàlelarmiui.  M.Bernardo  mio  caro  ;  quan¬ 
to  vi  vegg’io  volonrieri.  Credo  bene  di  pa¬ 
rer  tanto  diuerfo  à  voi,  quanto  voi  fiere  pa¬ 
rtito  à  me, da  quell’età  sì  frefea,  nella  quale 
ci  godauamo  sì  dolcemente . 

Ber.  11  tempo  vola  M. Patrizio,  &sì  di  nafeofto, 
che  non  ce  n’auueggiamo,  (è  non  quando  fi 
vene  à  così  fatti  paragoni;  ò  de’  noftri  figli¬ 
uoli  ,  che  crelcendo  ci  dan  licenza  ;  ò  di  noi 
medefimi,  ricordàdoci  del  paflfato.Mi  con¬ 
tento  io  nondimeno  di  quella  mia  vecchiez 
za  ;  Se  ringrazio  Dio, che  mi  habbia  prèfer- 
uato  à  vedere  in  sì  Uretra,  Se  sì  defiderabile 
parentela,  terminar  la  nollra  amicizia  :  pa¬ 
rendomi,  che  più  felicemente  io  non  potelfi 
chiuder  il  corfo  della  mia  vita,  che  con  l’ac- 
quiftodi  quelle  benedette  nozze . 

Par.  Se  voi  che’l  (àngue ,  Se  la  roba  vollra  dato 
mi  hauere  ;  (limate  sì  gran  ventura  TelTemi 
in  parentado  meco  legato  ;  quanto  la  deb¬ 
bo  più  (limar  io,che  ho  donna  sì  ricca,  Se  sì 
honorata  riceuuta  da  voi .?  Ma  non  mi  fcri- 
uelle  voi  dianzi,  che  per  e(fer  allhotta  Ret¬ 
tore  delia  vollra  Città  ;  non  v’era  lecito  di 
partire  ? 


Ho 
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Ber.  Ho  finito  l’vfizio  ,  il  qual  non  dura  fé  norù 
vn  mefe,&  fubito  fon  venuto  :  Se  farei  flato 
anche  qui  molto  prima  ,fe’l  vento  non  mi 
haueffe  impedito. 

Pat.  Hauete  dunque  trauagliato  in  mare  eh? 

Ber.  E  di  tal  forte  ,  che  fiamo  flati  per  affogare . 
Noi  vfoimmo  del  porto  ,  con  vn  Leuanto 
affai  ben  gagliardo,che  buó  viaggio  ci  pro¬ 
metterla  :  ma  non  sì  toflo  patiamolo  i  no¬ 
titi  pettini ,  che  ceffo  ;  Se  in  fua  vece  fòrfe_^ 
vn  Maeftro,  il  quale  ancorché  foffe  contra¬ 
rio  :  non  era  però  sì  fiero ,  che  ci  toglieffe  il 
prender  porto  in  Lefina;  doue  flemmo  duo 

Id  ì,fin che  vento  migliore,  ci  ricchiamaffe  al 
cammino .  Il  terzo  giorno,  militati  da  vn_> 
piaceuol  Sirocco ,  facemmo  vela  ;  ma  tanto 
fòlo  durò, quanto  noi  potemmo  ricouerare 
nel  porto  di  Sebenico .  L’altro  dì,  noi  {cor¬ 
remo  pur  fino  à  Zara  ;  Se  di  là  ,  non  fenza 
qualche  fperanza  di  miglior  tempo,  ci  aflì- 
curàmo  di  paffar  il  Qnarnaro  :  ma  nó  sì  to- 
fto  fummo  à  mezzo  del  Golfo  ;  che  sì  feo- 
perfe  vna  Tramontana  così  terribile; che  ri- 
ipingendoci  in  alto  mare,  ci  fracaffò  l’anten 
na ,  Se  difarmoci  gran  parte  della  fponda  fi¬ 
ni  lira.  Noi  ci  sforzammo  vn  pezzo  di  tiare 
forti  5  ma  finalmente  vinti  dalla  tempeiìa , 
lafciando  la  gomona  per  occhioni  mettem¬ 
mo^.  velebaffe/correndo  finche  piacque^» 
Lutila  bontà  di  Iddio,  che  {coperto  il  porto 
d’Ancona ,  pigliammo  terra  :  ma  tanto  af¬ 
flitti  ,  che  i  Nocchieri  medefimi ,  non  potè- 
K  4  uano 
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nano  regger  più  * .  Quinci  pófcia  partimmo 
felicemente ,  e  in  vna  fola  .'"velata ,  fummo- 
queftamattina  nello  fpuntar  dell’alba  à  Vi- 
negia. 

Par.  E' dunque  bene  ,  che  noi  andiamo  à;  dar  la 
buona  fera  alla  fpofa,&:  poi.vi  riposate,  chp 
douete  effere  molto  fianco * 

Ber.  Facciamo  come  vi  piace1* 

Pat.  Andiamo* 

Ber.  Andiamo* 

Pat.  Bifogna,che  voi  vegniate  per  di  qua  }  ch<u/ 
quella  è  la  mia  cafa . 

Ber.  Perdi  qua  ? 

Pat.  per  di  quà  si  ,  ch’ai  Volger  di  quel  canto,  f[ 
và  verfo  la  porta  * 

Ber.  Non  hauete  voi  detto,che  andiamo  à  dar  là 
buona  fera  alla  fpofà  ì 
Pat.  $i,fe  vi  piace* 

Ber.  O  fe  volete  la  fpola,ci  bi fógna  entrar  qui.- 
Pat.  Come  colli  ?  Dio  m’aiuti* 

Ber.  In  quella  cafa,doue  poco  fa  l’ho  veduta ,  Se 
parlato  ancora  con  elfo  lei* 

Pat.  Eh  M.Bernardo  voi  v’ingannate. 

Ber.Sarà  forfè  vna  cafa  medefima,ancorche  fuo- 
ri  paiano  due* 

Pat.  Vollra  figliuola  è  in  cafa  mia  >  8c  lafciala  te- 
flè  col  fuo  fpofo ,  de  so  certo ,  che  indi  non  è 
.partita* 

Ber.  Caro  M.Patrizio,io  fon  ben  vecchio}  ma  ho 
;pur  eziandio  tanto  di  memoria,  &  di  villa  j 
quanto  mi  balla  à  riconofcer  la  mia  figliuo- 
ia.Io  vi  dico,che  l’ho  felle  veduta,&  lafcia*. 

ta 
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tà  in, quella  caia  *  &  fon  entrato  per  quella 
porta  *  credete  che  ha  pazzo  ? 

Pat.  In  quella  caia  ? 

Ber.  In  quella* 

Pat.  Eh  voi  he  te  in  errore.  Qui  lìà  vn  cotale  Vi- 
niziano . 

Ber.  Qualche  polla  è  qui  lotto  * 

Pa  t.  Venire  meco  in  caia,che  le  non  ve  la  inoltro, 
diteche  nonfon’io. 

Ber*  Venife  voi  nieco  in  quella  *  Che  fé  non  ve  la 
moftro,lpacciatemi  per  pazzo. 

Par.  Dio  voglia  ch’egli  non  lìa.Oime  M.Bernar- 
do,  voi  mi  volete  far  difperar  volete .  E'  sì 
gran  colà*  l’entrar  in  caia  con  elio  meco. 

Ber*  Orsù  io  fon  contento  di  lòddisfarui.Andate 
là  ch’io  vi  feguo .  Ma  Dio  Voglia*  che  n’v- 
feiamo  tutti  d’accordo. 

■ 

Il  fine  del  Quarto  *At\o* 
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SCENA  PRIMA. 

IVRCO.  ZENOBIO» 

O  3  nò  ribaldi,  vi  giungerò 
ben’io,  fenza  correrui  die¬ 
tro.  Per  Dio, che  Tempre 
non  vi  varrà  il  nafconder- 
ui,&  io  sfuggire :&  crede¬ 
rete  d’hauere  fatta  la  truf 
fa  à  me;  &  hauretela  pure 
fatta  à  voi  fteffi .  Io  fcoprirò  le  voftre  mal- 
uagità  di  tal  forte,  che  mille  ne  potrefte^ 
ben  pagar  de*  ducati ,  Se  non  hauer  inuola- 
to  à  me  li  dugento .  E  ru  manigoldo ,  por¬ 
terai  la  pena  per  tutti  ;  ftanne  ficuro. 

Zen.  Ah  Lurco ,  non  far  più  ftrazio  di  me ,  che_> 
4  troppo  ho  io  patito  fenza  mia  colpa.  Sieri 
almeno  raccomandata  la  mia  exiltimazio- 
ne.  Dammi  vna  dozzina  di  baftonate,& 
lafciami  andare  „ 

Lur,  Haurai  l’vno,&  l’altro  non  dubitare .  Pen- 
fa  pure,  che  fopra  te  vo’  fare  le  mie  vendet¬ 
te. 

Zqno  O  d  Walpeftre  fcopulo  più  rigido . 

Qui 
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Ltir.  Qiu  ftarai  tu  prigione  a  fin  di’io  riabbia  li 
miei  danari .  lo  vò  trottare  M.  Patrizio  ;  & 
tutta  da  capò,  à  piedi  gli  vò  con  tare  Ja  libai 
deria  di  cofioro;  &poi  faremo  ragion  in- 
iieme. 

SCENA  SECONDA. 

Bernardo.  Patrizio.  Zvrco. 

IO  vi  dicoM.  Patrizio  3  che  quella  non  è 
la  mia  figliuola  :  &  marauigliomi  bem* 
di  V0Ì3  che  v’habbiate  dato  ad  intendere  ,  di 
potermi  cofi  palefemente  ingannare ,  quali 
che  fia  vn  fanciullo  *  ò  priuo  in  tutto  di 
fenno . 

?at.  Erio  vi  replico  M.Bernardo,  che  quella  gio¬ 
cane  ho  per  vollra  figliuola  nceu  u  ta3  d  a_j 
Nica  gouernatrice  di  lei  3  Se  per  tale  la  ten¬ 
go  ioySc  tienla  Pillofilomio  figliuolo.,  inten 
dete .  Et  le  vo*  in  quella  guifa  5  v  ole  Ile  ha- 
iiermi  data  vna  donna  fenza  danari  ;  fiete^* 
in  grand i filmo  errore  M.  Bernardo  ;  che  c’è 
gi  indizia  in  quella  terra  vi  sò  dir  io  - 
ter.  Et  le  vi  penfalle  voi  ,  di  rubar  ventimila  du¬ 
cati  alla  mia  figliuolajcol  ftippofiro  d’vn’al- 
tra  femmina^v’ingannerelle  ben  di  gra  lun¬ 
ga  .  Io  mi  credeua  venendo  in  quà,d’efier- 
;  mi  allon ranato  da  T urehi  ;  ma  e’  mi  parete 
d’efierci  in  fin  à  gli  occhi ,  alle  vanie  3  che  ci 
trouo .  Et  fe  qui  è  giultiria,  e’  ci  bifogna  vi 
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so  dir  io  :  ma  ella  ci  farà  mal  per  voi . 

Par.  Ma  che  tante  parole  M.Bernardo  ;  andiamo 
fpeditamente  doue  fi  chiarifcono  gli  otti- 
nati . 

Lui*. Chi  domine coftui 3 che  fa  parole  con  M* 
Patrizio :&  (  s’io  non  erro  )  parla  eziandio  , 
della  medefima  cofa  ?  fia  chi  fi  ''Voglia . 

Ber.  Io  non  intendo  di’  venir  cofi  fubito  alla  gki- 
ftizi  a ,  prima  che  non  hs bbia  ancor  io  inre(b 
da'  miei  di  cafa come  ftà  il  fatto .  ' 

Lur.  M.  Patrizio  fermateui  :  prima  ch’io  vi  dica 
altro  \  ò  rendetemi  Goftanza  mia  figliaftra» 
ch'hauete  in  cafa  j  ò  datemi  i  dugento  du¬ 
cati  3  che  prometti  3  &  pattouuiti  mi  ha  per; 
lei ,  Piftofilo  vottro  figliuolo . 

Pat.  Starà  pur  à  vedere  nouello  intrico .  Cho> 
cianci  tu  di  dugento  ducati?  per  l’amor  dì 
Dio  non  mi  far  arrabbiare ,  più  di  quel  ch’¬ 
io, mi  fia. 

Lur.  Eh  poiicr’huomojcome  fiete  voi  vece  1  lato; 
de  forfè  ,  che  non  vi  date  à’ntendere  di  ve¬ 
der  ogni  pulce  3  che  vi  falta  per  cafa  ;  &  non 
vedete  gli  elefantfiche  vi  calpeftano . 

Pat.  Et  quali  fon  cotefti  elefanti  ? 

Lur.  Que’ duo’ federati  di  Piftofilo  ,  &  di  Mo- 
fchetta.  Vi  fanno  le  commedie  in  cafa,  sì 
bene  :  &  hannoui  condotta  Goftanza  mia-j> 
figliaftra ,  in  vece  di  quella  Raugea . 

Ber.  Ècco  Patrizio;non  vi  difs’io,  che  quella  non 
£  la  mia  figliuola  Caftandra  ?  Lodato  Dio , 
che  fiam  pur  chiari  qual  di  noi  habbia  il 
torto . 


Tu  dei 
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Par.  Tu  dei  etfer  vbriaco  :  ò  che  ambiduo  vi  lìe-P 
te  accordaci  per  farmi  dar  Panimi  à  Sata- 
naflb .  Et  come  può  egli  efler  cotello  ?  ' 
lur.  Quando  voi  la  facefte  condurre ,  dalla  fnsu 
cala, alla  vollra,  Se  palsò  dinanzi  alla  mia», . 
Vi  ricordate  voi ,  di  quel  fubiro  fiienimen- 
ro  j  di  quel  dolore  ;  di  quello  ipafìmo  $  di 
qtielPampolla;  di  quelPvnguento;  di  quel-' 
le  furberie  ?  allhotta  Goftanza  mia  fu  mef- 
fi  nella  feggia,&  funi  in  vece  di  quelPaltra, 
portata  in  cafa  :  la  quale  èrimafa  poi  nella», 
mia.  Et  coli  ve  Phanno  cacciata  M.  Patri¬ 
zio .  Non  -vi  pare ,  che  lìan  fantini  da  por¬ 
re  vna  fpofa  à  ietto  ? 

Pat.  E‘  potàbile  Lurcó ,  che  ciò  lìa  vero .  O  fee- 
lerati .  • 

Bei.  Parui  egli ,  che  cotefle  fieno  ribalderie  delle 
rme .  forca,  forca . 

Pat.  O  tradi .tori, come  può  e/Ter  tanta  audacia, Se 
tanta  sfacciatagine  in  vn  garzone  di  diciot¬ 
tenni?  che  quàto  à  quel  trillo  di  Mochet¬ 
ta,,  non  me  ne  marauigìio .  Et  à  che  fine^* 
ciò  hanno  fatto  ? 

-ur-  Pe!-'che  Piftofilo era  guafto  deH’vna,  &  non 
b  voleua  lentir  dell’altra . 

at.  O  Patrizio  infenlàto  :  quello  era  il  male  :  di 
qui  nacque  il  fuo  prima  non  voler  moglie  : 
poi  la  finta  ihutazione,e  i  tanti  vezzi  che_^ 
faceua  alla  Ipola .  Alfalli ni,  io  ve  ne  paghe¬ 
rò.  1 

ur.  Quel  trillo  di  Mofchetta,  cagion  del  tutto , 
menta  mille  paia  di  forche,  h  come  quegli , 

che 
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che  ha  fatto  torre  à  vn  pouero  pedante,  dir- 
gento  ducati;,  promettendoli  à  me  perla 
prezzo  di  mia  figliaftra  hagli  rubati all’-* 

vno,oc  all’altro „ 

Ber.  Ma  dimmi  valentuomo ,  perche  acconlènrì 
Calandra, à  quefto  barratto  ? 

Pat.Come  perche  ?  vel  dirò  io .  Per  vbbidire  à 
quella  fu  a  maluagia  gouerna  tri ee,ehe  fu  se 
pre  contraria  alla  conclusone  di  quelle  noz 
ze .  M.Bernardo,fe  quefto  è  'Vero,  voi  ba¬ 
ttete  vna  gran  ragione .  Ne  io  laprei  dir  al¬ 
trove  non  dolermi  della  mia  mala  fortuna  : 
benché  quello,  che non  sye  fatto,  potrà  pur 
farli  di  nono  piacendo  à  voi  :  perche  Pifto- 
filo  (accioche  fappiate  )  non  ha  fpolàta  co¬ 
lei  ,  la  qual  pagandoli  à  coftui  dugento  du¬ 
ca  ti,letterommi  di  cala  »  Et  fe  Pillo tì lo  vor¬ 
rà  eftere  mio  figliuolo ,  bilògnerà,  che  l’vna; 
lafcij&Paltrafi  tolga . 

Lur.  Troua  pur  i  danari  babbo  mio, che  Piftofilo 
non  vorà  già  egli  Iafciarla,ti  so  dirio. 

Pat.  E  tu  federato  non  ti  vergogni,  à  vender  l5ho 
neftà  delia  tua  quantunque  figliaftra  ì  Alla, 
giuftizia  ti  vò  far  gaftigare . 

Lur.  Che  vender  l’honeftà  ?  Goftanza  è  moglie 
di  Piftotìlo ,  accioche  lappiate  j  che  lenza.» 
quefto  non  mi  farebbe  'Yfcita  di  cala  ;  ned 
egli  le  non  folle  marito  l’hauerebbe  mai  pof 
feduta. 

Pat.  M.  Bernardo  lafciate  pur  dir  coftui ,  ch’egli 
mente. 

Ber.  M.  Patrizio  quantunque  coftui  mentilfo  , 

non 
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non  vorei  però  dar  mia  figliuola  à  garzone 
di  si  cattiui  collumi  :  che  scegli  è  perduto 
dietro  ad  vna  triftarella  à  quel  modo/areb- 
be  vn  porla  nel  purgatorio .  Vo’  entrar  in^ 
cafa,&  porle  quello  ferro  alla  gola  :  farolla 
ben  confelfar  io .  Andiamo  Lurco  ti  prego* 
menami  in  cala  tua ,  ch’io  fon  il  padre  di 
quella  mifera . 

Lui*.  Siete  venuto  à  tempo  ;  entrate  pure.  Vò 
chiuder  il  pedante  in  vna  camera >  accioche 
in  quelli  rumori  non  mi  Icappalfe . 

Pat.  O  pouero  Patrizio;  hor  è  ben  tempo, che  tu 
t’impicchi  :  non  mi  llarai  in  cala  vr/hor^» 
ribalda .  Ma  ecco  la  cagione  di  tutto’l  ma¬ 
le  :  ecco  la  manigolda . 

SCENA  TERZA- 

^(ica.  Patrizio. 

IO  non  haurò  già  piu  quel  vecchio  alta 
fpalle . 

Pat.  Il  manigoldo  ci  haurai  ben  rollo, femmina-» 
federata . 

Ni.  V u  pouera  me,  hammi  lèntito .  Io  non  par- 
laua  di  voi  M.Patrizio,non  in  verità . 

Pat.  Di  te  parlo  ben’  io  ribalda . 

Ni.  Potens  in  terra ,  vna  parola  fola  mi  fa  ribal¬ 
da  ?  Caro  M.Patrizio,quando  eziandio  ha- 
uelfi  detto  di  voi*  meriterebbe  quello, che^» 
ho  fatto  in  feruigio  volta,  che  m'ha  nelle  à 

dir 
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dir  villania  ?  Ma  di  temiceli  e  fa  Cafiandra  ?. 
Io  vò  venire  à  Ilare  vn  poco  con  elfo  lei.  ■  > 

Pat.  Calfandra  eh,  tradì  torà .  \ 

Ni.  Haccene  più  delle  villanie  :  che  domin  ha-? 
nere  in  capo?  * 

Pat.  Saprefti  metter  vna  lpofa  à  letto  eh  ?  mani- 
golda . 

Ni.  Dio  m’aiti. 

Pat.  Giuochi  di  mani, traueggole,  vna  donna  per 
vn’altra  ;  fapreftel  fare  eh  ? 

Ni.  Io  non  v’intendo  M.  Patrizio  :  ne  so  penfà- 
re,che  nouità  fieli  cotefte . 

Pat.  Nò  eh?  feggie,trabacche,fuenimenti,  dolo¬ 
ri,  boffoli,empiaftri  :  fapete  hora  quel  che  fi 
fieno  ? 

Ni .  Oim e  fon  m or ta . 

Pat.  Peruerfir,&  maladetta  femmina, che  tu  fé’. 

Ni.  Sapete  quello  ch’io  "vivo  dire  M.  Patrizio  : 
non  pretendo  nulla  da  voi;  ne  deiferuigi 
fattiui ,  non  ho  fperato  mai  tanto ,v.edeto j 
fi  che  hora  con  vn  voftro  golfo  pretefto  ve_>» 
ne  vogliate  alfoluere  :  mefifer  no,  mai  nò. 

Pat.Non  ti  dar  già  penfiero,che  haurai  delle  tue 
fceleraggini ,  vna  sì  fatta  mercede,  che  tut¬ 
to ’l  tempo  di  tua  vita  n’haurai  memoria. 

Ni.  !o.fon  donna  dabbene  io  ;  al  difpetto  voftro 
fàpete  ? 

Pat.  V c  fronte  di  sfacciata,vè  :  hai  anche  ardire. 

Ni.  Ho  ardire  ,&  perche  ?  Andate  à  final  tir  il 
vino,vecchio  :  voi  mi  farefte  dire  . 

Pat.  Se  domattina  io  non  ti  fò  fruftrare,fe  non  ti 
£o  metter  in  berlina;  fe  con  quelle  ma- 
.  .  .  '  *  ni  non 
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ni  non  ti  ci  fo  morire  à  furia  di  fafìì . 

Ni.  Io  v-ogiiojche  mi  diate  ;  vecchio  pazzo . 

Pat.  Et  io  non  ti  trarrò  gli  occhi  ? 

Ni.  State  ne’  voftri  termini,che  per  Tanta  Nafif- 
fa, vi  pelerò  la  barba  . 

Pat.  Non  vò  perder  più  tempo  col  fatto  tuo  :  fa¬ 
rcitele  ben  coftar  care  io  ,  manigolda .  V ò 
prima  cauarmi  colei  di  cafa,&  poi. 

Ni.  O  pouera  Nica, tu  fé* fped ita.  Chi  puòef- 
fer  mai  flato  quel  traditore,che  ha  fcoperto 
il  frodo  ?  E-'  dato  certo  quel  medico  ,  che  ci 
ha  egli  à  banchi  tenuto  tèmpre  perifpia_>. 
Hollo  ben  detto  io  mefchina  me .  V li  vii  . 

,  Sarò  io  quella,  che  porterà  la  pena  per  tut¬ 
ti.  Che  debbo  fare:  fuggire.  Trouerò  G rii¬ 
lo  alla  Camatta,  che  mi  prouegga  di  qual¬ 
che  luogo  da  recami ici  in  faluo  ;  che  mi  par 
ièmpre  hauere  i  bici  alle  fpalle . 

♦ 

SCENA  QVARTA. 

Patrizio.  Pistofilo. 


HAurà  dunque  ardimento  vna  sfaccia¬ 
tela,  di  "Volermi  flar  in  cafaalniio 
marcio difpetto  ?  Trarottene  d’vn  modo, 
che  tu  noi  p enfi. Dal  manigoldo  ti  farò  ftra- 
fcinare,  non  che  da  i  biri . 

L  Signor 


Affo  QviNfQ, 

Fif.  Signor  Padre  ? 

Par.  Che  Signor  padre  ?  Et  tu  ancora  vituperò- 
forche  fe’  cagione  di  tuttb’l  màldmi  paghe¬ 
rai  la  pena  della  lira  colpa  ,  non  meno  cho 
della  tua. 

PiE  Fate  ciò  che  vi  piace ,  che  dà  rhe  farete  feiil- 
pi*e  vbbidito.  Ma  io  vi  fuppli(:o,che  vi  piac¬ 
cia  di  dar  in  tanto  luogo  alla  collera ,  ch’io 
póffà  dirui  quattro  parole . 

Pat.  Più  de  venti,  n’hai  dette  tu  fin’à  qui  ; 
poteui  anche  tacerle .  Di  su. 

Pif.  Che  cagione  hauete  voi  di  dolerui ,  perdio 
hora  colei  non  habbia  Voluto . 

Pat.  Tu  mi  fardi!  ,  che  cagion  dice  .  Non  no 
vò  più ,  nò ,  nò . 

Pif.  Deh  per  Tamor  di  Dio ,  lafciatemi  finirò  j 
Se  poi  fìa  fattala  volontà  voftra .  Voi  l’ha- 
uete  voluta  cacciar  di  cafa  ;  che  poteua  ella 
far  altro  per  honor  fuo  ,  che  refiftere ,  &c 
contrattare  ,  per  non  dfere  fulla  publica-» 
flradà  vituperata?  paghiamoci  di  ragione. 
Che  poteua  ella ,  far  altro  :  Se  in  cafa  non», 
la  volete  ;  ftà  bene  liete  padrone  :  ma  fate¬ 
la  vfeire  in  modo ,  che  non  faccia  correre  il 
vicinato ,  con  vituperio  di  lei,  e  noftro ,  clic 
fora  il  peggio. 

Pat.  Et  chi  n’è  cagione ,  fe  non  tu  folo  eh  ?  Di  sù 
sfacciato,  chi  n’c  cagione  ? 

Pif.  Io  fignor  padre  ?  Che  male  ho  fatto  ? 

Pat.  Vedi  infoiente ,  vedi  .  Ancora  hai  fronte  di 
dirmi  in  faccia,  che  male  ho  fatto  ?  Con¬ 
durmi  in  cafa  . 


Iodio 
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Pif.  Io  Pho  condotta  ?  Io  ch’era  in  camera  mia-»? 
Non  m^fhauete  data  /voi 'Signor  pa¬ 
tite  ? 

Pat.  Quella  nò  federato  :  ma  tu,  sfacciatamente 
ingannandomi,  te  l’haì  tolta . 

Pif.  Come  cliio  me  Pho  tolta  $  Non  mi  coman¬ 
dale  voi,  che  quella  moglie  io  prendevi* 
che  ih  caffi  mi  hauefle  hoggi  conaottàf  Hot 
chi  n’ è  flato  il  condottiere:  chi  me  Ptuu 
meda  in  Camera ,  fe  n‘on  voi  ? 

Pat.  Ve  pure, ve  con  che  fronte  gli  bafta  l’ànimo, 
di  diffóndere  vna  sì  fatta  menzogna . 

Pif.  Voi  potete  dire  quel  che  vi  piace  :  ma  fe  voi 
liete  flato  ingannato  da  altri ,  che  colpa  ne_> 
ha  Piflofilo  ?  Doleteui  di  coloro,  che  l’han 
condotta,&:  non  di  me,  che  quello  ho  mali, 
dato  ad  effetto ,  che  mi  fu  da  voi  coman¬ 
dato  .  Che  femmina  fapeua  io  ,  ch’ella-* 
fuffe  ?  Informatati  s’io  n’ho  colpa  :  Se 
"non credete  sì  tofto  à  Luteo,  di  cui  non-* 
ha  la  Città  di  Padoua,  ne  di  Vinegia  irifiè- 
me  ,il  più  infame  ghiottone,  il  più  federi¬ 
ne  ribaldo . 

Pat.  A  te ,  à  te  fui  tuo  vifo  ;  fu  quella  sfacciata-* 
fronte,  il  farò  dire,  à  te  fì,àndiam  pure . 
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ATTO  QVINTO. 


SCENA  QVINTA- 

Ivrco.  Bernardo.  Patrizio. 
Pistofilo. 

SOn  vn  fanciullo  io,  da  darmi  à  intende¬ 
re  1  e  nouelle  ah  ? 

Ber.  Non  sò  di  nouelle  io  :  Tu  Tha  intefi  tu  così 
bene  come  ho  fatt’io . 

Lur.  Non  sò  quello  che  habbia  intefo:  che  non_» 
m’importa.  Sò  bene,che  fe  non  mi  leuato 
cortei  di  cafa  s  non  vi  varranno  i  giuochi  di 
tetta  ;  non  per  Dio.  Di  grazia  non  afpettate 
ch’io  ve  la  faccia  faltar  in  ftrada . 

Fat.  Eccolo  appunto  'Ve  *•  fui  tuo  moftaccio ,  tei 
diri  egli, fi  bene'.  O  Lurco. 

Lur. Mancherebbe  queft’altra ,  alle  mie  buono 
venture ,  che  coftei  mi  facette  figliuoli  iru 
cala. 

Fat.  Figliuoli  in  cali  ?  Et  di  cui  parli  tu  . 
Lur.Della  figliuola  di  queft’huomo  ;  checó  lite 
fauole,fe  ne  vorebbe  fgrauare . 

Fat. “Et  Cattandra  Sottra  figliuola ,  che  dè  eflfer 
mia  nuora,è  grauida  M.  Bernardo  ì 
Ber.  Così  fofs’ella  morta ,  com’è  ben  vero  . 

Fat.  Miracoli,  miracoli . 

Pitt.  Grauida  eh  ?  O  giudicio  di  Dio:  qifttto  era 
ben  altro  fallo,che’l  cambio .  Anzi  fallo  fa¬ 
rebbe  fiato,  fe  non  fi  fotte  cambiata . 
Eur.Orsù  Signori  non  moltiplichiamo  in  paro¬ 
le: 


scena  quinta;  ti 

le  :  l’vno  mi  lieui  11  figliuola  di  caia.  Se  l’al¬ 
tro  mi  numeri  il  pattuito  danaro ,  per  la  fi¬ 
gliarti  mia  ch’egli  ha  haiiuta. 

Pat.  La  tua  figliaftra  ti  farà  reià  ;  non  dubitare. 

Lur.Gran  mercè.  Hor  ch'ella  è  vn’altra  cofa;me 
la  volete  render  ah?  buon  auuifo  per  certo. 
Chi  ha  tagliato  il  mellone ,  l’ha  à  pagaro  > 
M.  Patrizio  :  intendetemi  voi  ? 

Ber.  Afcoltate  M. Patrizio  :  voi  non  fapete,  doue 
ftà  il  punto.  Il  leuar  di  caia  à  coftui  Cafian- 
dra ,  non  '"vuol  dir  nulla  j  ch’io  faprei  farlo 
anch’io,  nella  cafa  medefima  rimettendola, 
ond’ella  è  vfeita .  Haffi  à  vedere,  di  cui  ella 
ha  da  edere  * 

Pift.Che  penièrefte  voi  dunque  di  darla  à  me  s 
Parliam  pur  d'altro  ;  à  me  eh  ? 

Ber.  Non  ho  voluto  dir  coterto  Pirtofilo:  io  dico 
che  s’ha  à  vedere,s’ella  è  figliuola  miajò  fi¬ 
gliaftra  di  Lurco . 

Pat.  Io  non  intendo  ancor  quefto  enigma . 

Lur.Signor  sì, perche  hora  ch’egli  la  troua  graui 
da,vorrebbe  fcaricarfene ,  Se  forbirli  dal  vi- 
fo  la  fua  vergogna, con  farle  dire  ch’erta  è  là 
mia  figliaftra ,  Se  Goftanza  la  fua  figliuola  • 
Chimere  Raugee  per  autientura . 

Ber.  A  bell’agio  fratello*  Voi  fàpeteM.  Patrizio, 
che  teftè  mi  condurti  in  caia  coftui ,  doue 
Cartandra  è  ftata  furtiuamente  condottai, 
per  intender  da  lei,  qital  cagion Phabbia-. 
morta ,  à  confèntir  al  cambio ,  che  fi  fece  di 
lei  :  e’n  pochi  ia Iti  prefi  la  fiera  :  percioche 
dia  vinta  dalla  paura,non  mi  ieppe  negar  il 
L  3  vero. 
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vero,  Se  confeflommi  (libito ,  che  per  non., 
ricoprire  la  Tua  pregnezza  j  à  ciò  commet¬ 
tere  sdrainolo  tta. 

Par.  Hor  intendo  lè  menzogne ,  Se  arti  di  Nica , 
Se  mezzo  glie  le  perdono. 

Ber.  Iinmaginatéui  com’io  reftaffi  dolente , 
canto  attoiiitOjche  non  mi  fouuenne  purtH 
richiederla, 'di  cui  grauida  ella  folle,  lo  cre¬ 
ilo  certo, che  fe  tale  non  rode  dara,viua  non 
ini  farebbe  vfei ta  di  mano.  Et  non  sò  anche 
Quello  ch'io  m’hauefii  fa  tto,fe  non  giunge- 
cia  cp#ui,che  d  a  farle  mal  mi  ritenne.  Hor 
Vdltéfèhe  qui  (là  il  punto . 

Lur.Io  vi  lafcio  dire  le  'Yoìtre  fauole  j  dirò  poi 
ancor  io  le  mie  <~vete  ragioni,  in  poche  pa¬ 
role. 

Ber.  Io  rhàuéiiadi  già  lafciata  .  Se  daua  in  capo 
della  (cala,  per  venirmene  à  baffo ,  quando 
coftei  feguendomi ,  inftan temente  fi  diede 
à  fupplicarmi  ch’io  l’afcol  talli.  Io  miriuolfi, 
&r ella  gittatamifi  con  molte  lagrime  à  pie¬ 
di,  a  così  dire  s’incominciò.  M.  Bernardo, 
pofeia  che  io,  ne  per  lo  fallo  ardifeo ,  ne  per 
natura  poifo  chiamami  padre }  confolateui 
che  fe  giu  didima  cagione  vi  ho  data  di  do¬ 
terai  di  me  ;  hor  voglio ,  che  la  medefimaL* 
ancora  habbiate ,  di  fòmmamente  lodame¬ 
ne. 

Par.  Che  do  min  può  elfer  quedo  ? 

Ber.  Vd ite  pure. 

Lur.  Vdite,$ì,sì,  che’l  Boccaccio  non  fece  mai  la 
più  bella . 

Seguitò 
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Ber.  Seguirò  ella  dicendo .  Quando  voi  manda, 
fteà  Vinegia,  per  leuar  la  voftra  figliuola  ; 
Maddalena  mia  vera  madre ,  così  mi  dille  t 
CafTandra ,  quel  Raugeo  ,  che  ha  mandato 
per  te ,  non  è  tuo  padre  ;  come  infin  à  qui  s 
ho  cercato  tempre  di  farti  credere .  La  tua 
Compagna  Cafìandra,  la  quale  da  qui  autia 
ti  voglio  chiamar  Goftanza ,  è  la  vera  figli¬ 
uola  fua>tu  la  mia .  Tu  te  n’andi;ai  colà>& 
farai  ben  maritata \  ricordati  ch'io  ti  fon  ma 
dre  :  fouuieni,che  potrai  farlo,  con 
coloreria  vecchiezza,  &  pouerti 
guarda,  di  mai  nò  lo  fcoprire  à  perfona,  per 
molto  confidente  ch’ella  ti  foife  5  che  tu  te- 
refi]  la  tua  ruina,e  la  mia. 

Lu  r.  Coni  e  può  effer  ch’vna  fanciulla,fappia  or¬ 
dire  vna  sì  fatta  menzogna ,  femmine  eh? 
hanno’!  diauolo  addotto . 

Ber.  Io,nondimeno(dice  ella)  vedendo  di  poter- 
ui  hora  ricompenfare ,  la  vergogna  Cattaui 
in  cafa ,  col  palefarui  la  voftra  vera  figliuo¬ 
la  -,  ho  anzi  elètto  di  perdere  vna  sì  ricca  ho 
■reditàjche  nafconderui  il  vero:  acciocheco- 
nofciate,chefe  poco  pudica  fui, non  fon  pe¬ 
rò  sì  maluagia,  ch’io  la  voglia  rubar  à  "Ve¬ 
lini  figliuola . 

Lui*. Col  pugnale  alla  golad’hauetecoftretta  voi 
à  trottare  quelle  pure  menzogne.  Chea 
vàjches’iomi  reco  nel  medéfìmo  modo, 
addolfo  alla  mia  Goftanza,  la  farò  dire  tut- 
to’l  rouerfoio  ? 

Par.  A  quello  modo ,  tutte  al  luogo  loro  tome- 

L  4  rebbono 


ATTO  QVINTO: 

i'ebbono  l’o ffsu . 

Pift.Eterno  Dio/a  turche  far  il  puoi,  che  quelle 
cofe  fian  vere. 

Lur.Maddalenamogliama, fu  vna  donna  dabbe¬ 
ne  >  &  non  hauerebbe  fatte  quelle  ribalde¬ 
rie;  meffemò. 

Ber.Tu  dunque  fulli  marito  di  Maddalena ,  che 
la  mia  figliuola  allenò  ? 

Lur.Fui  di  lei  fecondo  marito,  &  però  Gollanza 
è  figliallra  mia  * 

Ber.  O  tu  dentelli  pur  làpere  di  quello  cam¬ 
bio  . 

Lui*.  Non  sò  di  cambio  io,  che  quando  mi  mari¬ 
tai  ,  altra  figliuola  non  hauea  Maddalena.# 
mia,  che  Gollanza* 

Pill.Il  cambiò  fu  forfè  fattoci  tempo  del  fuo  pri 
mo  marito  ;  poiché  collui  dice  d’effere  fla¬ 
to  il  fecondo. 

Ber.  Io  le  domando  poi  ;  che  fai  tu  di  Gollanza  > 
&  ella  Tubi  tomi  rifponde  ;  noi  ci  fiamori- 
conofciutejquand’ella  entrò  nella feggia* 
&  fu  portata  in  mia  vece  à  cala  MelTer  Pa¬ 
trizio  . 

Pill.Ilmedefimo  ha  detto  Gollanzaàme;  Si¬ 
gnor  sì* 

Lur.  Tellimonio  di  Montefalco . 

Fat.Ma  Lurco  non  accade  à  fartene  beffe, che 
fe  Gollanza  foffe  vera  figliuola  di  Meffer 
Bernardo  ;  tu  non  haurelli  che  far  in^ 
lei  :  &  vi  dico,  che  comincio  à  crederne 
qualche  cofa. 

Lur.  Che  crederne  qualche  cofa  ?  vi  penfate  voi 

dun» 
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dunque  di  leuarmi  con  voftre  fauole  mia-» 
figliaftra  ?  <$c  con  le  fole ,  &  mentite  parole 
d’vna  fanciulla ,  che  le  ha  dette  à  forza  di 
minacce ,  tramai  del  mio  poftelfo  ì  Sapete^» 
che  t  non  mi  lafoiate  andare  alla  Giuftizia, 
che  vi  fuergognerò .  Bench'io  mi  rido  di 
cotelli  voftri  vani  concerti  j  percioche  io 
fenza  forza  alcuna  di  lchiena,  col  teftamen- 
to  folo  di  Maddalena  >  che  Goftanza  nomi¬ 
na  per  fua  figliuola,  vi  chiarirò . 

Pift.Non  potrebb’elfere ,  che  per  figliuola  la  no¬ 
minale,  e  tuttauia  non  folle  ? 

Lui*.  Vmbè,  noi-vederemoà  cui  farà  per  dare  la 
Giuftizia  fede  maggiore  qual  farà  più 
valeuole,  ò’I  voftro  verifimile,ò  la  mia  car¬ 
ta ,  Signor  Dottore  fatto  di  nuouo  *  Io  vò 
trouar  il  Notaio  ,  che  dourebbe  pur  eflèr 
qui  3  fecondo  l’ordine  dato .  Apparecchia¬ 
te  intanto  i  danari  Signor  Dottore  ;  &  voi 
altri  3  trottate  cofa  per  honor  voftro ,  che_^ 
habbia  vn  pò  più  di  garbo ,  che  non  ha_» 
quella  :  ne  ci  perdete  tempo,  che  aH’aprirlI 
del  teftamento  ,  liete  fpediti  :  ìoveldico 
per  carità ,  che  ho  compaffione  de’  cafi  vo¬ 
ftri ,  sì  per  mia  fè  * 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  SESTA. 


Pistofilo.  £ernardo.  Patrizio. 

VEdi  arrogante  ;  che  lì  fa  anche  lecito 
di  beffarci . 

Ber.  Piaceffe  à  Dio, che  così  folfe  vera  la  cofano- 
m'io  temo  ben  del  contrario .  Dubito  mol¬ 
to, che  colei  s’habbia  finta  quella  chimera , 
per  mitigar  il  mio  giuftifììmo  fdegno  :  poi¬ 
ché  quàtoal  perder  l'eredità  della  Zia,Dio 
sa  quant’ella  fe  ne  curi ,  &  fe  non  ama  me- 
gliojd'effere  à  colui  benché  pouero  matite 
ta  di  cui  è  gran  ida  »  che  elfer  moglie  ricca 
d'vn'aitro.  Le  femmine  incapricciace,mag^ 
giori  cofe  di  quelle  fogliono  fare. 

Pat.  La  cola  palfaua  bene;  ma  temo  grandemen¬ 
te  del  tellamento . 

Pi  11.  Non  fi  potrebbe  egli ,  ò  contradirgli ,  ò  ne¬ 
garlo  ?  Stiamfaldinoifulleparolediquel- 
la  gioitane ,  &c  diciamo  di  non  voler  fapere 
di  tellamento . 

Ber.Non  giouerà  :  Et  ci  bilognerebbe  andar  alla 
Giullizia,&  niente  altro  ne  feguirebbe,  che 
maggiormente  {coprir  le  nollre  vergogne. 
Pili.  A  fua  polla  ;  "Voglio  andarmene  in  cala  à 
guardar  Gollàza.  Ho  fuggite  le  nozze  del- 
l'vna:  qualche  colà  farà  dèlPalàa.Chi  vorà 
trarlami  dalle  braccia ,  farà  conto  con  l’ho- 
flo. 
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SCENA  SETTIMA. 


Notaio.  Ivrco.  Bernardo. 
Patrizio. 

IO  vi  dirò  ;  il  collegio  noftro,ha  fatto  vn 
Notaio,&:  non  ho  potuto  prima  fpedir- 
mi  :  ma  io  veniua  diritto  à  'Voi,  fecondo 
l’ordine  dato . 

Lui*.  Orsù  liete  à  tempo  .  Hauete  Voi  il  tetta- 
mento  ? 

No.  S’io  fon  venuto  per  quello,  eccolo. 
Lur.Signori,quefto  è  quel  teftamento,  che  ci  ha 
à  chiarire.  Dite  per  vita  vottra,come  ve  ne 
ftà  il  cuore.ah,ah,ah. 

Pat.  Tu  fé’  pur  arrogante . 

Ber.  Ditemi  fere, che  teftamento  è  co  tetto. 

No.  Di  Maddalena,moglie  che  fu  in  fecondo  ma 
trimonio,  di  Lurco  ch’è qui  prefente  :  la_» 
quale  'Venuta  à  morte,  due  ne fe fcriuere 
d’vn  tenore  medefimo  à  vn  procuratore 
Tuo  compare  :  che  furono  fottoferitri  poi  di 
mia  mano,fenza  che  io  fepefil  però  il  conte¬ 
nuto  loro .  Et  fui  anche  rogato  della  ma¬ 
no,  Se  dei  flagelli  di  quelli ,  che  chiamati  vi 
furon  per  teftimoni,ficome  vedete  qui  tut 
ti  l’vn  dopo  l’altro. 

Ber.  E  t  perche  due? 

N>.  Perche  vno  di  loro,  fu  da?lei  dato  al  medefi¬ 
mo  fuo  cópare,&:  l’altro  à  me:  vietandomi, 

&  fa- 
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Se  facendomi  giurare  di  nò  l’aprire,  fin  ché 
Goftanza  non  hauefie  diciottenni,  noman¬ 
dola  allhor  di  fedeci . 

Ber.  Et  che  venne  poi  di  quel  procuratore  ? 

No.  Credo  s'io  non  m’inganno,  che  fofte  vno  tra 
que'  tanti  Viniziani,che  furon  prefi  da  Tur 
chi,  filila  nane  Vittoria . 

Pat.  Si  mi  ricordo  :  tutti  morirono ,  per  non  ha- 
uer  voluto  rinegare  la  fè  di  Chrifto . 

Lur.  Orsù  apritelo  homai  ;  che  mi  pare  vn’hora 
mill’anni,di  chiarire  tutti  coftoro . 

No.La  prima  cofa  Lurco, guatalo  bene,&:  ricono 
fello  per  quel  vero,  che  tu  fegnafticol  tuo 
fugello,  di  propria  mano  tu  ancora . 

Lur.  Veggolo,&  ricono Icolo  troppo  bene:  Se  poi 
non  sò  iò,chi  voi  fiete?  fta  bene . 

Ber.  Fermateui  meftere,  che  non  vogliamo  fàpè* 
re  noi,cofa  che  fia  di  fuo  teftamento .  Hab- 
biamo  il  teftimonio  di  quella  gioitane ,  Se 
ciò  ne  baita . 

Pat.  Dice  il  vero  M.Bernardo:che  habbiamo  noi 
à  fare  del  teftimonio  de’  morti,  s’habbiamo 
quello  de*  viui. 

Lur.  Vinbèjci  troueremo  ripiego  :  la  giuftizia  vi 
chiarirà .  Andiam  M.Nofrio . 

No.  Non  ti  partir  Lurco,  che  farogli  ben’io  ca¬ 
paci  .  Signori  vi  piace  egli,  che  io  vi  dica 
quel  che  vuole  il  douere ,  Se  anche  il  voftro 
vantaggio  ì 

Ber.  Dite  pur  fere . 

No.  Se  voi  hauete  oppenione ,  che  in  quello  te¬ 
ftamento  ,  fia  alcuna  cofa ,  che  vi  pregi  udì- 

chi; 
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chi;l’afcoltarla  nó  vi  può  nuocere:  anzi  più 
rollo  hauendola  vdita,  potrete  meglio  con- 
fìgliare  le  cofe  votlre,  Se  però  lafciatelo  apri 
re, che  quello  è  vn’attopriuato,  &non^ 
pubblico . 

Ber.  Dice  il  vero  M.Patrizio,  Se  però  afcoltiamo 
quel  che  contiene . 

Fat.  Afcoltiamolo  :  ma  non  voglio  già  io ,  Iafciar 
di  fargli  vn  protello .  Odi  Lurco ,  &  vdite 
voi  fère  :  noi  proteftiamo  di  non  acconfen- 
tire,  à  qual  fi  voglia  colà ,  che  fia  in  quel  te- 
ftamentOjdi  pregiudizio  alle  noftre  viuo  > 
Se  buone  ragioni . 

Lui*.  Gran  fenno,certo  :  gran  protello  M. Patri¬ 
zio,  è  cotefto.  O'Yoimiriufcite  'vn’ec- 
cellente  Dottore ,  mi  riufeite ,  capita .  Ah, 
ah ,  ah. 

Pat.  T u  ridi  ?  fon  elle  cofe  da  rider  quelle? 

Lur.  Et  chi  non  riderebbe  ?  Orsù  a  fatti,che  co- 
fi  caldo,caldo,il  vollro  protello  vi  vò  rimet 
ter  e ,  perche’l  fèrbiate  in  fra  le  cofe  vollre^» 
più  preziofe . 

No.  Hora  elfendo  venuto  il  tempo  d’aprir  que¬ 
llo  tellamento,  per  l’autorità  concedutami 
dalla  tellatrice ,  Se  dell’età  della  giouane , 
della  quale  ho  fede  apprefio  di  me  :  io  l’a¬ 
pro  à  inllanza  qui  di  Lurco,  herede  in  par- 
te,com’ella  dilfe ,  della  fudetta  Maddalena 
fua moglie.  Inuocato  prius  ajtilfimi  No¬ 
mine  .  Percioche ,  Humanum  eli  peccare , 
Diabolicum  perfeuerare,Angelicum  emen¬ 
dare  .  Strano  principio  di  tellamento . 

Strano 

\  1 
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Lui*.  Strano  principio  :  quali  voi  non  fa ppiato? 
che  tutti  i  teftamenti  fono  per  lettera  .• 

No.  Monna  Maddalena  venuta  à  motte, ha  elet¬ 
to  me  Alberto  da  Verona . 

Pat.  Hollo  io  conofciuto  quello  procuratore: era 
huom  molto  religiofo,  &  per  tale  conofciu¬ 
to  da  ognuno  f 

Ber.  Ha  piu  vifo  di  predica ,  che  di  tdlàmento , 
fin  qui . 

No.  Hora  procuratore,#*:  fuo  compàre;per  por¬ 
re  in  carta  le  infralcritte  parole  da  lei  det¬ 
tate  . 

Lur.  Hor  attendetele  quello  di  punto .  O  Pi- 
liofilo  dotte  liete  :  quella  à  voi .  Siete  fug¬ 
gito  eh  ?  Orfeguite  M.Nofrio . 

No.  Io  confefiò,d5hattere  con  ifperahza  di  guada 
gno,ma  federatamente  cambiata,  la  figliuo 
la  di  M.  Bernardo  Cartari  Raugeo  (  oime, 
che  cola  è  quella  )  alquale  mandai  la  mia_> 
Caflandra ,  in  vece  della  fua ,  quando  egli 
mandò  per  lei  à  Vinegia .  Et  perche  Dio  mi 
habbia  à  perdonare  il  mio  peccato;  ho  '"Vo¬ 
luto  nudare  quella  verità, con  vna  Icrittu- 
ra  limile  à  quella:  pregando  voi  Sig.  Alber¬ 
to  mio  compare,  che  la  vogliate  far  hauere 
à  M.  Bernardo  Ilio  padre  fin  à  Raugia .  Io 
lafcio  poi,herede  mio  vniuerlàle,Caffandra 
mia  legirima ,  &  vera  figliuola ,  che  hora  li 
trotta  nelle  mani  del  fudetto  M.Bernardo  à 
Raugia . 

Lur.  O  laccio ,  ò  laccio  allettami  pur  ch’io  ven- 
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pat.  Oue  và  egli  con  tanta  furia  coftui  ?  appic¬ 
carli  ?  Ha  gittato  il  cappello  in  terra  :  è  di- 
fperatoben  dàddoùero.  O  gran  cafo,ò  gran 
cafo. 

No.  O  miracolo  della  bontà  di  Dio  :  ilquale  nò 
ha  patito  la  dannazione  d’vn’anima  ;  la-» 
perdita  d’ vnà  figliuola ,  sì  notabile  in¬ 

ganno  . 

Ber.  O  ftupendiffìmo  cafo ,  nel  quale  io  non  so 
ben  dire  ,  quel  che  ammirare  fi  debbia  più  j 
ò  la  grandézza  del  fallo*e’nfieme  del  penti¬ 
mento  di  Maddalena  j  ò  la  coftanza  *  e  fede 
di  coftei  :  nella  quale  ha  potuto  più  amore, 
e’l  vero  ;  che  l’auarizia  di  ^Ventimila  du¬ 
cati  . 

Pat.  O  tu  fé’  qui  :  io  credeua  ,  che  tu  te  fufli  an¬ 
dato  à’m piccare  io. 

Lur.Lafciatemi  vn  pò  veder  quefta  carta . 

Ber.  O  Calandra  figliuola  mia  *  non  ha  potuto 
lo’nganno  altrui  prillarti  di  me  *  ne  di  quel 
bene  ch’apparecchiato  t’haueua  il  Cielo. 

Pat.  Quefto  è  bene  il  più  nuouo  calo  ,  che  fi  fen¬ 
dile  mai  :  &  credo  certo*  che  chi  mettefte^» 
infieme  tutte  le  ftorie*non  trouarebbe  tal 
cof ìu . 

Lur.Egli  è  quello  in  effetto*  che  poffan  effer  arfe 
quante  femmine  ha’l  mondo  *  accioche 
nefpengail  màlfème.  Dourò  io  dunque 
prender  coftei, &  farle  rabbiofàmente  le  fpe 
fe?  Venture  che  mi  corrono  dietro  :  ma  per 
Dio  tu  t’inganni:  và  pur  à  trauar  il  tuo  drti 
do*clrio  nò  ho  pane  da  dare  alle  tue  pari  io. 

Non 
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Ber.Non  dubitare  nò ,  ch’io  mi  obbligo  cosi  pia¬ 
cendo  à  lei ,  di  condurla  à  Raugia. 

No.  Gentiluomini ,  io  me  n’andrò  ,  ferbando  il 
teflamento  appreso  dime,  trapalare  mie 
fcrittureaà  beneficio  di  chiunque  v’habbia_> 
mterreffe  :  facendoui  anche  fapere,che  le 
robe  lafaiatemi  in  falbo  dalla  tellatrice-,  fo¬ 
no  in  mia  cala,  fané,  &  fàlue,à  requifìziqm, 
dell’herede  :  rallegrandomi  con  tutti  voi, 
delle  vollre  confòlazioni. 

Lur.  Il  mal’ anno, che  Dio  ti  dia .  Se  quelle  fono 
confolazioni  per  me ,  ne  poffahauer  tu  al¬ 
trettante  .  Ma  mi  confalo  ^che’l  pedante,  è 
nelle  mie  forze ,  dalle  quali  non  fi  ricatterà 
già  egli,  fenza  pagarmi .  Signori,  poiché  la 
fortuna  mi  ha  condotto  à  quello  termine  \ 
habbiatemi  compaflione ,  &  fatemi  cortefì 
in  tante  voflre  confolazioni  5  di  qualche 
aiuto . 

Ber.Hor  và,ch’io  fon  contento  donarti  li  dugen- 
to  ducati,  che  hai  perduti . 

Lur.O  fiate  voi  benedetto,  padron  mio  caro,pa- 
dron  mio  generofo .  Io  vò  veder  fe  trouo 
Mofahetta . 

Pat.  Et  noi  M.Bernardo,  è  ben  che  ce  n’andiamo 
in  cafa ,  à  confortare  li  noltri  fpofi ,  raccon¬ 
tando  lor  tutto’l  fatto . 

Ber.  Facciamo  come  vi  piace  .  Ma  vorrei  pure 
faper  di  Nica. 

Par.  O  non  può  Ilare  à  comparire  effa  ancora  > 
quad’dla  fappia  che  i  rumori  fien  rachetatù 

Ber.  Andiamo,  che  torneremo  poi  à  cercarne. 

SC  E» 
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,  T  i  i  '  ; 

Grillo.  Flavio.  ?n(icà.  Fisca. 

AFè,che  non  mi  lapperai  quella^ 
volta . 

Fla.  Eh  per  l’amo r  di  Dio . 

Gn.  Tenete  1  monna  Nica  vo*  ancora,tenetel  for 
teglie  non  ci  fugga . 

Fla.  Ah  monna  Nica . 

Ni.  Che  monna  Nica  fpionestu  fai  ben  il  mio 
nome  sì  ì  Tò  quello  perche  tu’l  fai .  Dal¬ 
li  Grillo ,  ch’egli  è  (lato  cagione  di  tuttó’I 
male, quello  ribaldo  :  egli  ci  ha  (coperti . 
Fla.  Scoperto  io,  fopra  che  ?  Deh  lafciatenù, 
che  non  v’ho  fatto  mai  difpiacere . 

Gri.  Fermati ,  le  non  ch’io  ti  pianto  quello  pa£ 
ferino  nel  feno  fai  :  vecchio  non  mi  far  a- 
dirare. 

Lif.  A  tempo  mi  fono  allacciata  ve . 

Fla.  A  vn  pouero  foraltiero ,  s’vlàno  quelli  ter¬ 
mini  eh  ? 

Gri.  A  gli  fpioni  tuoi  pari  lì,&  molto  peggio  an¬ 
cora  di  quello . 

Lif.  Vò  ben  elfer  à  quella  trefca  ancor  io  ? 

lì  . 

Gri.  O  come  à  tempo  tu  ci  verniti .  Tiello  ancor 
tu  Laica ,  dello  ben  fermo  ve . 

Lif  Affettate  pure  ch’io  mi  fciolga,  quello  cin¬ 
tolino  di  gamba. 

M  Orsù 


A TTO  X^V I N T O 7  1 

Fla.  O  rsù  eccomi,non  vò  fuggire,che  volete  da 
me,  che  v’ho  fatto  ?  Prego  Dioiche  mi  fac¬ 
cia  morirete  mai  Voffefi  ch’io  fappia .  Ec¬ 
comi  à  voftri  piedi. 

Ni.  Che  vuoi  m  far  pazza  ? 

Lif.  Afferarlo  cosi  nel  collo,  vedete  . 

Gri.  Non  tirar  :  vuoi  tu  affogarlo  ? 

Fla.  Mifero  me .  Vii  vii  :  io  vi  domando  mife- 
ricordia. 

Gri.  Che  mifericordia ladrone; ni  ci  hai  rouina- 
ti.Non  può  edere  (lato  altri, che  tu,il  quale 
andarli  fpiàdo,  tutto  quello, che  faceuamo . 

Fla.  Se  quello  è  vero  . 

Gri.  Spione,  tradi  tote,  io  non  vò  mancarti  di  fe¬ 
de.  Premili  di  pelargli  il  mento  non  vò  men 
tire .  Io  te  la  vò  pelar  quella  barba,sì  bene . 
Fla..  Ai,  ai. 

Gri.  Tenetegli  voi  lè  mani . 

Fla.  O  Dio,  oime. 

GrirT ritta  ad  vn  tratto,  te  l’ho  llerpata .  O  ma- 
nigoldojla  barba  pollicia  eh  ? 

Fla.  Io  vi  dimando  la  vita . 

Ni.  Fermati  Grillo  ,  fermati .  O  melchina  me, 
chevegg’io  ?  Non  le’  tu  Flauio  ? 

Fla.- Ah  monna  Nica,pur  troppo  io  fono. 

Ni,  O  figli  noi  mio  dolce, figliuol  mio  caro*, per¬ 
donami  delle  offefè,che  io  t’ho  fatte, perdo¬ 
nami  cuor  mio  ;  lena  sù . 

lif.  V‘  che'  bel  gio  nane  ;  fui  pur  la  gran  bellia, 
à  non  aprirgli  la  porta. 

Gri.  Miracoli  :  è  quello  Flauio,  monna  Nica. 

Ni.  Sì  Grillo,  si .  Et  come  vai  tu  m  quelli  ha- 

biti 
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biti  fconofcìuto  ?  perche  non  ti  fcoprire  ru¬ 
bi  toà  noi  ì 

Gii.  Vi  domando  perdono  anch’io  F laido  :  che 
le  v’hauefli  co nofciti co, Dio  guardi . 

Fla.  Perdono  à  tutti, pur  che  à  rae,nonmi  fi  ne¬ 
ghi  vna  grazia. 

Ni.  Chiedi ,  che  ogni  cola  è  tua . 

Fla.  Anche  Caflandra  ? 

Ni.  Pur  quella  è  tua,  pi  11  che  mai. 

Fla.  O  fe  quello  liaueflì  làputo, Flauto  felice. 

Lif.  Madonnajanch’io  vorrei  far  la  pace:  io  l’ho 
fellemi  to,  ben  lape  te . 

Ni.  Si,  è  don  ere  . 

Lif.  Ma,voglio  fare  la  buona  pace,  fapete. 

Ni.  E  qual  è  cotella  tua  buona  pace  ì 

Lif.  La  pace  di  Marame  ? 

Ni.  -E  che  fai  tildi  Ma  icone  ? 

Lif.  Ben  fi  pece, che  la’mparai  da  vno,che  mi  di¬ 
ce  ua  ch’ella  era  si  buona  colà . 

Gri.  Si  eh  ?  Buon  auuifo. 

Ni.  Non  mahdafti  rii  Flauiofvn  tuo  fante  in¬ 
nanzi  due  horefà? 

Fla.  Io,madonna  nò .  Mi  guardane  da  voi ,  per 
quello  andana  io  cosìlconofciuto. 

Ni.  Dio  te!  perdoni  :  e  perche  ?  Di  cui  temeui  ? 

Fla.  A  bel ragio/lo’ii tenderete . 

Ni.  Di  cui  fu  <i  inique  il  fantesche  véne.  Grillo  ? 

Gru  Che  sò  io  3  che  trafecoio  à  fentii'e,-e  veder  sì 
•Urani  accidenti . 

Ni.  Orsù ,  andiamo  à  troaar  Caflandra  :  ò  no- 
uella^  . 

Fla.  Andiamo,che  ho  bifogno  di  ripofare  :  di  sì 

M  x  finta 
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finta  ragione  m’hauete  pefto . 

Ni.  Poueretto  :  andiamo .  T u,refta  Grillo  ;  8c 
ricordati  d’hauér  cura ,  ch’io  non  vada  pri¬ 
gione  ;  che  ci  verrelti  tu  ancora  fai  ì 

Gri.  Lafciate’bpenfiero  à  me: (opra  la  mia  parola 
fiere  tornata;  co  quefta  vita  farouui  feudo. 

Fla.  Come  prigione  ?  e  perche  ? 

Ni.  Saprai  tutta  la  itoria  :  andiam  pure. 

Gri.  Quello  pouero  giouane,  douea  certo  teme¬ 
re  à  quel  che  ne  dice,  d’efier  caduto  in  odio 
à  Caflandrajcome  auuieneperlo  più  del¬ 
le  donne;  le  quali  col  mutar  di  fortuna-»  » 
cangiano  amore,  lo  pagherrei  del  (àngue,  à 
non  Pioniere  si  mal  trattato  :  ma  fotto  que’ 
panni  J  chi  l’hauerebbe  creduto  Flauio  ì  Io 
rtò  pur  à  penare,  chedomin  può  effere  fta- 
to  quei  Raugeo,che  mandò  il  fante .  A  me 
parue  pur  >  die  diceife ,  ch’era  di  Flauio ,  ò 
che  fogno . 

SCENA  NONA. 

‘Patrizio.  Grillo.  .Bernardo. 

O  Quanto  fono  allegri  que’  noftri  fpofi, 
M.Bernardo.  Si  può  dir  più  ? 

Gri.  Bernardo  eli  ? 

Ber.  Non  vidi  tal  codi  mai  d’allegrezza  :  Dio  gii 
benedica . 

Par,  Santa  deiibcrazione,chc  fu  la  voftra,à  venir 
in  quà . 

E  fa- 
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Ber.  E  fapete  ,  ch'io  fletti  sù  quello  di  non  veni¬ 
re  . 

Cri.  Che  fi ,  che  quefto  è  il  padre  di  Caflandra  : 
ftà  piu*  à  vedere . 

Par.  In  quale  intrigo ,  fenza  la  perfona  voftra_j , 
mi  fare' io  trottato.  Etchil’haurebbe  mai 
fuiluppato,  fe  non  Ibi  voi  ,  quefto  grup¬ 
po  ì 

Ber.  lo  non  credetti  già  io  mai,  d’incontrarmi  in 
sì  fatti  accidenti  ;  quand’io  partì  da  Rau- 
gia. 

Cri.  Raugia  ?  buon  dì:  quefto  fu  il  Raugeo,che 
mandò  il  fante,vè.  Noi  liam  disfatti. 

Pat.  Confidente  di  grazia,  marauiglia  di  cafo. 
Puoffi  egli  fare  maggior  inganno ,  ne  più  e- 
norme  ribalderia ,  di  quella  ch’è  ftata  ordi- 
tajContra  di  noi  ?  Cambiataci  à  voi  già  la  fi¬ 
gliuola;  &  à  me  hoggi  la  Nuora. 

Cri.  L’vn cambio  intendo,ma  l’altro  nò . 

Pat.  Dall’altra  parte,fi  poteua  egli  far  cambio, nc 
più  giufto,ne  più  Tanto,  ne  più  opportuno, 
ne  più  necefìfario  di  quefto  ?  Mediante  il 
quale  à  voi  è  ftata  redimita  quella  figliuo¬ 
la, che  la  maluagità  della  balia ,  v’hauea  ru- 
bata,<Sc  à  me  quella  nuora,che  giuftamente 
mi  fi  doueua  ? 

Gri.Tò,tò,ecconuouo  accidente  .  O  giornata.» 
piena  di  marauiglia  ;  ma  fpero  ancora  di 
gioia . 

Ber.  Mefiti*  Patrizio ,  io’ì  dicea  pur  teftè  :  que- 
fta  noftta  prudenza ,  vede  sì  poco  1  unge^ , 
ch’io  non  sò  quello ,  che  dir  ne  debbia^ . 

M  3  Se 
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Se  non  s’appriua  hoggi  quel  reftamenro  di 
Maddalena,col  quale  sì  è  manifeilato  lo’n-^ 
ganno  :  non  farebbe  egli  fenza  alcun  fallo, 
feguito  il  matrimonio  dellafuppofita  ?  Or 
lafcio  penfar  à  voi,  quanti  fcandali  ne  pote- 
uanfuccedere . 

Gri.  Quel  teflamento,nel  quale  Lurco  fperau&j 
tanto  ve  .  O'  che  fònto,ò  che  lènto. 

Ber.  Ma  doue  è  Nica,che  non  la  veggio . 

Pat.  La  pouera  femmina,  non  lì  de  attentare  di 
comparimi  dauanti ,  hor  che  la  grauidezza 
di  quella  gioitane ,  che  tien  per  volita  figli¬ 
nola, hauete  fcoperta.  E’n  verità,che  ftante 
l’error  lèguito  ,  il  quale  d’altra  maniera-» 
corregger  non  fi  poteua,  che  occultandolo  > 
non  harebbe  ella  potuto  più  laidamente--» 
portarli  :  ond’ella,è  non  lolo  fculabile,ma-> 
com  endabile  ancora . 

Ber.  Di  lei ,  non  cerco  per  mal  "Veruno ,  in  ve¬ 
rità  ;  ma  per  fapere  come  ftà  il  fatto  .  Et 
però  venga  pure, ch’io  la  "Vedrò  volen¬ 
tieri  . 

Gri.  O  fia  lodato  Dio . 

Pat.  O  quanto  bene, M. Bernardo.  Andiamo  dun 
que  à  confortar  quella  giouane  ;  la  quale  fe 
condurrete  à  Raugia,come  dianzi  voi  pro¬ 
mette  ile,  farà  opera  certo  di  carità . 

Gri.  Or  è  tempo .  Signori  non  nt’habbiate  per 
importuno,  fe  interrompo  i  vollri  ragiona¬ 
menti  ;  percioche  non  intendo  di  dirui  al¬ 
troché  cofii  di  volito  comodo . 

Ber.  C  h  i  è  coi!  ui,  M .  Pa  tri  zio  ? 

Quelli 
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Par.  Quelli  è 'Grillo ,  che  flà, nella  medefima  cai 
ù ,  con  Nica  ~vòftra  :  &:  lèruiua  la  buona-» 
memoria  di  madonna  Gineura  'Voftra  lo¬ 
rd  la. 

Ber.  Che  di  tu, valentuomo  ? 

Gri.  io  giunfi  tette  di  piazza,&  ftaua  per  entrar¬ 
mene  in  cafa ,  quando  mi  parue  vdire  la  Si¬ 
gnoria  voftra,  dir  non  so  che  di  condurre  la 
mia  padrona  à  Raugia . 

Ber.  Qual  è  la  tua  padrona? 

Gri.  Calandra ,  che  fu  nipote  di  Madonna  Gi¬ 
neura  . 

Ber.  Be,  che  vuoi  dire? 

Gri.  Io  vò  dire ,  che  le  io  credetti  di  poter  impe¬ 
trar  -vna  fola  grazia  da  voi ,  la  fatica  di  tal 
condocta,vileuerei. 

Ber.  Secondo,  che  grazia .  Io  certo  fè  fare  hone- 
ftamente  il  potetti ,  aliar  volontieri  di  cotal 
imbarazzo,  mi  fgrauerrei.  Dimmi  dunque 
che  grazia  è  cotetta ,  6^  poi  vedremo  fe  ci 
polliamo  accordare . 

Gri.La  grazia  è  quella ,  che  voi  vi  contentiate  di 
perdonare  à  Flauio . 

Ber.  Che  mi  ha  fatto  in  cafa^quel  difonorè?co te¬ 
tto  è  troppo  fratello . 

Gri.  Altro  difonore ,  non  v’ha  egli  fatto  alla  fine, 
che  di  celatamente  venirci,  benché  quello 
eziandio,non  è  indegno  di  fculà .  Del  retto, 
Cattandra  erafua  Ipolà  prima ,  che  la  toc- 
catte  . 

Ber. Ame,cotefteciancenonfidannoad  inten¬ 
der  fratello . 
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Pat.  ÓrsìbM.Bernardo  :  nelle  comuni  noftre  al¬ 
legrezze  ,  farebbe  troppo  difdiceuole  cofa , 
che  altri  folfe  lieto,&  altri  dolente . 

Ber.  O  egli  non  è  qui:  Se  però  non  può  elfer  par¬ 
tecipe  delle  noftre  coniazioni. 

Par,  Sarà  ben  la  iua  fpofa  partecipe  ,  Se  dolente 
dello  fdegno3che  inoltrate  vedo  di  lui. Or¬ 
si?,  M.  Bernardo  per  amor  mio ,  voglio  che 
voi  gli  perdoniate  ;  non  dite  altro. 

Ber.  A  Raugia,  prometto  di  perdonargli . 

Cri.  Et  non  qui  $ 

Ber.  O  fe  e’  non  c’è . 

Cri.  Et  fe  e’  ci  folfe,&:  vel  domandale  ? 

Pat.  Su  allegramente  M.  Bernardo,  non  ci  pen- 
fate  :  non  gli  perdonerete  ?  Sì,sì.  Di  grana 
noncel  negate  più  lungamente. 

Ber.  Orsù,vi  dico,che  s’e’ci  folle,  Se  mi  chiedelfe 
perdono, l’impetrerebbe. 

Cri.  Or  Flauto ,  è  in  quella  cafa ,  Se  chiederauui 
burnii  mente  mille  perdoni. 

Pat.  Di  tu  vero  ì 

Cri.  Verifàmo. 

Pat.  Et  quando  venne. 

Cri.  Tatto  faprete  :  io  vò  à  dame  la  noua  à  Pia¬ 
mo  . 

Ber.  Aliai  dunque  fia  confolata  CalTandra ,  lènza 
d’opera  mia .  Se  Flauio  verrà  in  cafa  voftra 
M.  Patrizio,  Se^  chiederammi  il  perdono, 
peramor  vofìro  noi  negherò . 
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Moschetta.  Lv  rco.  Patrizio. 
Bernardo. 

LVrco  tu  se  à  nulla  ,  fè  credi  di  tragiimì 
dalle  mani. 

Lur.  E  perche,  fòn’egiino  tuoi  ? 

MofEcco’I  padrone,  che  ne  fia#l  giudice .  O  Si¬ 
gnorili  grazia  contentateui  d’afcoltarci . 
Pat.  Oh,oh, buone  pezze .  A  queft’hora  tu  tor¬ 
ni  eh? 

Ber,  Chi  è  colui, che  ci  chiama,  M.Patrizio  ? 
Pat.  Egli  è  vn  mio  fante ,  ò  furfante ,  come  vo¬ 
lete^  . 

Mof. Primieramente  io  mi  rallegro  delle  vofìre 
confolazioni  Signori,  &  delle  marauiglie-», 
che  Lurco  mi  ha  tede  raccontate  :  ne  vi 
cheggio  perdono ,  percioche  io  pretendo , 
anzi  di  meritare  grofla  mercede;  e  (fendo  io 
Hata  autore  di  quel  cambio,  che  vi  ha  fatto 
venir  in  luce  del  vero .  Ma  che  difs’io  cam¬ 
bio  ?  Cambio  farebbe  dato  ,  fe  altrimenti 
fatto  fi  folle  :  percioche  io  con  la  mia’ndu- 
Hria ,  vi  ho  quella  giouane  meda  in  cafa^  ; 
che  legittima  voftra  nuora  doueuaeffero. 
Ne  di  tal  benefìcio,  altra  mercede  in  redo  di 
confeguire,  fe  non,  che  afcol tiate  le  mie  ra¬ 
gioni^  mi  facciate  giustizia . 

Pat.  «Con  chi  i’hai  tu  ? 

Con 
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Mof.Con  coteilui . 

Pat.  Non  faprei  dire,qual  di  voi  fofie  peggio  ab¬ 
battuto  . 

Mof.Or  il  '"vedremo,.  Quelli  fono  li  dugento 
ducati, che  profilile  il  pedante,  à  coftui . 

Pat.  Memoria  nobiliftìma  delle  voftre  ribalde¬ 
rie  . 

Mof.  Perlo  prezzo  della  figliaftra.  Et  per  in¬ 
gannarli  pedante,  gli  fu  meda  in  camera-» 
vn 'altra  femmina ,  accioche  con  efta,  in  ve¬ 
ce  di  Goftanza  fi  trafitti  Jafle . 

Pat.  O  ghiottoni . 

Mof.Ora ,  mentre  il  Pedante  ftaua  filile  doìcez- 
ze,ìa  ladroncella  gli  traile  della  tafca  1  dana 
ri, che  doueuan  efier  pagati  à  Lurcó . 

Ber.  Ah,  ah,  ah  :  ò  che  trefia  lolenne  :  &  coli  ella 
gli  ingannò  amenduni . 

Mof.Or  fe  io  non  l’hauefli  trottata,  &  toltogli  i 
danari,  la  ribalda  fe  gli  farebbe  portati  via  ; 
ne  coftui  era  già  egli  per  ria  iter  gli  mai  più: 
che  snella  fofie  giunta  à  Vinegiajdou'era  in¬ 
camminata, cercala  tu.  Di  quelli  dunque-», 
come  di  cofa  fenza  fperanza  alcuna  da  lui 
perduta, e  dame  con  fatica  grandiffima-» 
guadagnata  ;  intendo  d’efier  giufto.  &  le¬ 
gittimo  pofiefiòre  .  Et  per  tale, vi  prego, che 
dichiarare  voi  mi  vogliate . 

Pat.  A  quefto,che  dì  tu  Lurco  . 

Lur.  Io  dico  primieramente, non  efier  "vero,  che 
coftui  s’inducefie  à  fare  il  cambio  per  cari- 
tà ,  fecelo  per  vendetta ,  non  hauendo  la  fi- 
gnoria  volita ,  "voluto  empiergli  il  ventre , 

d’ai- 
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d’alcune  robe,  che  e5  conduce  di  villa . 

Par.  O  manigoldo .  Sarai  tu  mai  fa  rollo  ? 

Moli  Non  è  vero  padrone,lafciatel  dire. 

Lur.  Sig.  sì .  Dico  poi,  che  que’  danari  fon  miei , 
come  quel  li, che  furono  à  me  prometti»  nu¬ 
merati  ,  &  vbbligati ,  per  patto  efprelfo .  E 
fina  Unente,  che  colini  non  è  fiato  folo  à  rico 
uerargli  :  perdoche,  fenon  ci  folli  fopra- 
giunto  io  per  foccorlò ,  non  era  filloma  mai 
per  hauergli,sì  fortemente  fi  difendeua-» 
colei . 

Mof.Melfernc)  :  che  quando  tu  ci  venifii,  io  già 
gli  haueua  ricouerati . 

Par.  Sapete  ch’io  vi  vò  dire  :  meriterefte  ambi- 
due,di  maritar  vna  forca,  ghiottoni . 

Mof. Lurco,fe  quella  è  la  fentenza,cedo  alla  cau¬ 
ta,  à  te  la  rinunzio. 

Ber.  Dimmi  tu  Lurco ,  non  t’ho  promelfo  io,  di 
donare  dugento  ducati  ? 

Lur.  Signor  fi . 

Pat.  Dunque  non  ti  contenti,  che  anche  vorrefte 
gli  altri  ì 

Lur.  Volerla  tenergli  in  ferbo,  finche  quello  cot¬ 
tele  gétilhuomo,  m’hauefiè  dati  i  prometti . 

Mof.In  lerbo  eh:  buona  detta, &:  miglior  colcien 
za  per  certo. 

Pat.  Da  quà  tu  que’  danari  Mofchetta  « 

Mof.Eccogli , 

Pat.  Lurco. 

Mof. Padrone,  fe  voi  gliele  date ,  ci  ammazzerei 
mo,°vel  dico  io. 

Pat.  Lurco, dou’è  il  Pedante  ? 


In 
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Lur.  In  cafà  mia . 

Par.  Và  per  lui .  Quanti  fono  Mofchetta  ?  Io  gli 
vò  annouerare . 

Mof.Settatantre  pezzi  d’oro  ,  vorrebbon  e  {fere  ? 

Par.  Vno^duejtre^quattro^cinquejlèi/ette,  otto, 
noue,diece . 

Mof.Non  credo,  che  ce  ne  manchi  pur  vno. 

Ber.  Doueua  eflfer  anch’egli  innamorato  ,  il  Pe¬ 
dante  eh  ? 

Mof. Signor  fi:  fe  voi  vedette,  che  ceffo, che  mo¬ 
tta  ccio  ,  che  figura  d’innamorato  j  ne  ftu pi- 
rette  . 

Ber.  O  pouer’huomo .  Egli  fonaua,ò^  altri  fa¬ 
ceti  a  la  danza . 

Pat.  Tutti, ci  fono  appunto . 

SCENA  VNDECIMA. 

Zvrco.  Zenobio  Patri  zio.  Bernardo. 

M o  s  c  H  E  TT  A. 

NOn  habbiate  vergogna ,  metter  lo  fpo- 
fo  ;  lenite . 

Zen.  O  Lurco,che  cofa  mi  fai  tu  fare  :  il  mio  de¬ 
coro  è  proftituto . 

Lui*.  Bifogna  ben  che  vegniate,fe  volete  i  'Yoftri 
danari . 

Zen.  I  miei  danari  ì  eh  tu  mi  beffi . 

Lur.  Nò  certo , 

Zen.  Chi  me  gli  tolfe,  Goftanza  ì  per  farmi  vna-> 
beffa  eh?  Vengo, vengo. 

Signori, 
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\  Lur.  Signori,  ecce . 

Zen.  Non  vi  marauigliate  gentilhuomini,di  ve- 
der  vn  par  mio ,  in  quelli  panni  :  percioche 
Omnia  vinci t  Amor  .  Ricordatali,  che  v- 
na  femmina  fece  filare,  quel  domatorde* 
moliti  terribile . 

|Ber.  Quefto  è  vn  pedante,  mi  par  -vii  buratino  à 
me  ? 

MoCM.Zenobio.che  habito  è  cotefto ?  O  pouer” 
huomo  :  il  troppo  Audio  gli  ha  leuato  il 
ceruello . 

Par.  Orsù  pazzaronejafcialo  (lare .  MefTere,  ec¬ 
co  i  voliti  danari .  Imparate  di  attendere  à* 
voftn  fanciulli ,  &  lafciate flar  le  femmine, 
che  non  fanno  pe’  pari  voliti . 

jZemO  manus  vere  aurea:  quam  ego  reueren- 
ter,&  merito  te  deofculor .  Tibi  vero  vnde- 
quaque prasftan  tifiime  vir  patrizie,  ex  pa- 
trizie  vere  genite  gente  5  quam  quam  inge- 
nioli  mei  vires . 

Ber.  M.  Patrizio ,  io  so  come  fon  fatti  quelli  pe¬ 
danti  ,  quando  danno  nel  pecoreccio .  E*  ci 
terra  quel  poco  qui  à  dilagio  . 

Zen.  Quam  quam  (dico)  ingeniolimei  vires 

Pat.  Non  v’affaticate  M.  Zenobio,  ch’io  fono  af¬ 
fai  ficuro,  dell’eloquenza ,  &  gratitudine 
vollra . 

Zen.  Deh,Signore,  Jafciatemi  fare  il  debito  mio . 

1  Quarti  quam  ingenioli  mei  vires  . 

Llu.E  non  sa  andar  più  innanzi;,  per  quel  ch’io 
veggio .  Credo,  che  farà  molto  meglio,  M. 
Zenobio,  che  'Voi  facciate  vn  di  que’  voliti 

beililfimi 
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belliflimifonetti,in  laude  delia  fua  fignoria. 

Zen.  Crediti!  Lurco . 

Pa  c.  Si, dice  il  vero .  A  me  certo  farà  piu  caro  M, 
Zenobio. 

Zen.  Con  la  coda  eh  ? 

Lui*.  Si  con  la  coda. 

Zen.  Poiché  coli  vi  piace,  farollo  elegantiflimo , 
Valete . 

Pat.  In  buon’hora  M.  Zenobio .  Se  Lurco  noru 
xe  ne  liberarla,  guai  à  noi. 

Ber.  Lurco, vientene  meco  in  cafa,  ch’io  ti  farò  la 
polizza  de’dugento  ducati; i quali  fubito 
haurai,ful  banco  de’  Quirini  à  Vinegia. 

LiuvEt  io  di  nuouo ,  ve  ne  rendo  grazie  infinite 
padron  mio  caro,&  dabbene . 

Pat.  E  tu  Mofchetta  ;  poiché  quel  Cipriotto,n5 
-mi  ha  mandati  i  danari  di  quelle  robe,  che 
•dianzi  conduceili  di  villa;  và  per  effe  alla 
barca,& falle  portar  à  cafa,che  c’è  ben  tanto 
ancora  di  giorno,  che  potrai  farlo  :  percio- 
che  voglio,  che  noi  facciamo  doma  da  fera, 
vn  folennifiìmo  conni to,infieme  con  ambe¬ 
due  le  fpofe,&  gli  fpoli,  &  che  tu  polii  latol 
latti  à  tuo  modo  .  Andiamo  M.Bernardo. 

Mo.fi  O  quello  fijch’è  vn  miracolo  il  più  ftupen- 
do ,  di  quanti  hoggi  n’habbiam  veduti .  O 
Mofchetta  felice .  Spettatori ,  il  rello  delle 
noftre allegrezze  fi  faran  dentro .  Balliui  di 
Papere, che  la  fauola  noftra ci habbia  fatti 
tutti  contenti .  Et  fe  voi  liete  coli  contenti. 
Se  di  !ei,<Scdi  noi  ;  datecene  vi  preghiamo  il 
volito  cortefifilmo.  Se  lieto  Pegno . 

Il  fine  dtl  Quinto,  &  ultimo  *dtto  « 


Errori .  Correggimento . 

rer,  chi  s’imbuca  voi  chi  s’iinbuca  più  di 

ratioz-zini  raziocini 

ter.  perderfi  perderci 

efler  co  teda?  eflèr  cotefta  cofa  ? 


is~i  f-  0  7*f 


